DELLA MERCATVRA 

ET DEL MERCANTE 

PERFETTO. 
LIBRI QJV A T T R O 

Di Benedetto CotrugliRaugeo, 
Scrini già più di anni CX, 
^ bora dati in lucc^ . 



ytilisfimi ad ogni Mercante. 

CON PRIVILEGIO. 




matérk contenute m qUcHì libri ^ 



AfrancefcQ Stefani car^ j 

DeUmginf ^ principio della merca^ 
tura 4 
Velia definìtione delia mercatura 7 
Velia qualità della perfona det m^rcantf i q 
Vet Luogo babile al mercante ~ 14 



J>el uendere a baratto 
Pel Hcniere a contanti 



16 

18 



Del uendere a termine 



Vfl modo del rijctfotere 



Qfl moio di pagare il debito 
Modo uniu erjàle ^ ordiof di trafichi 
De cambij 



^5 



Dell'ordine di tenir le fcrìttutt mercantilmente 





Del depojìto e del pegno 



pelli gioielieri 




De drappieri è mereiai 


40 


De lananolt & altri mercanti 


41 



Pfffg (oje frohibite totalmente a l mercante 4 1 



S 



L 1 B S 1 C 0 11 D 0, 



Troemio 4*^ 

Della mcf ia 42 

Della oration e ^ 49 

ì)ell*El€mofÌM 51 

TDe cafi di con\c ìenxa leciti & illeciti H 



^' L 1 B ^0 T E B^Z 0. 

Proemio <54 

^eUa dign ità & officio del mercante é 5 
^ella pYudenx^a del mercanta 

^ella Jcienxa del mercante ~ ^8 

H>eUa coniidaiLT^ delmercante 72- 

^Della fortuna del mercante 77 

' Della integrità del mercante 73 

Della diligerne del mercante Ji 

Della facilita del mercante 74 

Della àftutìa del mercante . 75 

DeW urbanità del mercante 7^ 

• Della cofìan^a del mercante 77 

Dell autorità del mercante 77 

Della liberalità del mercant e 7^ 

t)ella tranquillità del mercante 19 

Della modejtia del mercante 8 



Della laudetwle condì tiene del mercante 
Velia temperan'^ del mercante 



Troemio 


84 


Della cafa del mercante 


85 


Della uilla delT economico 


86 


DeWìmomo Economo 


s? 


Delle uefii & ornamenti del mercante 


88 


Della Mafiaria & fuppellettìle del mercante co 


Della moglie del mercante 


91 


Della cura &gouerno de figliuoli 


99 


De ferui h famigli del mercante 


lOZ 


Del peculio del mercanta . 


103 


Del fine del mercante 


103 



AL MOLTO MACi: 

ET MAGNANIMO 

U. GIACOMO RAGAZZONI 

Ond- già piti di 
nfi ex. che da M. 
Benedetto Cotrii*^ 
gli Raitgeo i hucr-. 
moinoghidóttri- 
na eccellente, & 
Mercante pratti- 
chifsimo 5 furono 
Te ritti quattro li- 
bri di foggetto , non pia giamai , cófne egli 
auifa, dal principia del mondo fino a lui, 
trattato da alcuno, ciò è deH'arre della Mef 
catara . Sotto il qual titolò,oltre]e maniere 
eie traffichi , egli prefe a formare un Mer- 
cante in primo grado di eccellenza; non al- 
tfimenti che Senofonte & Cicerone , fcrit- 
tòfi ripatatisfìmi tra primi , tolfero già a 
formare con le penne loro, un Re ^ & un 
Oratore da tutte le parti perfetti. Infor- 
mando il qual Mercante , egli l'ornò fi fat- 
tamente di tutte le uirtu,& qualità hono- 
Wte : che ben fi può giudicare , che egli in 
mente ne haucua una Ideaperfettiftima, ri- 
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tratta quiui e dalla fcienza di molte co/c, 
c dalla efperienza del negotio mercantile . 
Et è ftata buona forte , che pafTati quefti li- 
bri fuor di Tua famiglia, fi come intendo 
del tutto eftinta» per le mani di uarie perfo- 
ne , poco intendenti della eccellenza loro , 
già tanto tempo , non fi fieno finarriti af- 
fatto . Ec deono i mercanti tutti i quali per 
auentura fenza la lettura di efsi , non ha- 
urebbono conofciuto la nobiltà & eccel- 
lenza del loro elfercitio , ne tutte le regole , 
& ordini fuoi gioueuolii portare molto obli 
goa M. Giouanni Giufeppi Raugeo, che 
fpinco da una certa carità uerfo Thonore' 
della patria Tua , che produflefi nobile & fi 
utile Scrittore, gli fece già trafcriuere, & 
portollifeco a Vinegia per iftamparli. Et 
fu gran uentura ch'ei fi abbattefle in me , 
che conofciuto l'importanza de libri, & 
quanto giouamento poteflero portare a 
Mercanti , prefi fatica , che picciola non fu, 
di leuarui infinito numero di errori , che 
non dirò ogni capo,maquafi ogni parola 
haueano ripieno . Et deliberai di mandar- 
gli per le mani degli huomini, e fpecialmcn 
te de Mercanti) a beneficio de quali erano 
già dall'Aurore fiati ferirti. Percioche chi 
confiderera bene i precetti , i configli, e gli. 
aiiuertimcnti^checgli da ad uno che per- 



fecto Mefcattre uoglk nufcire,&uotta por-t 
li per opra , fenza dubbio egli peruerrà i 
quel fo premo grado di laude, che di co(Ì 
honorato , e necefTario , & utile efTercitio 
fi può meritare . Et chi eflaminerà con di-- 
ligenza , le qualità ch'egli ricerca in un mer 
caute compiutisfimo , & le conferirà eoa 
quelle di V. S* Magnanimo M. G i a c O- 
MO, uedrà chiaramente, che ilCotrugli, 
fe à noftri tempi fo (Te uiuutOj&conofcin* 
tola , & hau^fle poi ferirti quefti fteffi libri , 
haurebbe dato materia al mondo di crede- 
re, eh egli rhauefle uoluta ritrarre, & tolta 
lei per nero effempio di perfettiffimo & no 
biliffimo Mercante . Ma da che i libri fu* 
rono feritti tanti anni auanti ch'ella nafceC- 
fc y è fommamente da ammirare , come el- 
la per beneficio , e di fortuna , e di natura , 
&c più per opra del proprio fuo giudicio & 
prudenza, habbia confeguite tutte quelle 
qualità che rAutoregludiciofiffimo nede- 
feriue • Percioche ella é nata in qnefta Pa- 
• tria 5 che fopra tutte Taltre, già infinità d'an 
ni, con fomma gloria effercita la mercan- 
tia • Laquale accompagnando con la pru- 
denza ,& col ualor dell'armi, fi ha acqui-» 
ftatocofi grande, e cofi^gloriofo imperia. 
Et in cotale patria , nato di famiglia che 
per molta fucceffione di padri, di Auoli> c 
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éiVtòiui Joift Topra ogh^altM,tìotiIifìt- 
fnamenfe uiò,& fi fe illuftre per lamcr-^ 
tantiaj&per le abohdanti ricchezze, che 
he trafle: Le quali Tempre fe rifplendefein 
fyperc ài gf àfidi e molte rtaui ^ e di palagi e 
fabriche magnifiche e Regali . Et refferé 
fiato di fi illulère lignaggio , fu beneficio di 
fortunà. Àia di natura fu, ch'ella nafceflc, 
tìltrà airortima compleffione , di fi bello,& 
fi fignorile aff etto , e di maniere fi gfatio- 
fé , che fertipre attrafle ogn^uno ad amarla, 
i ritìerirk , & ad honotarla . La quale V.S. 
accompagnò , fempre con attioni nobilifli- 
ine • Si tattìt fe, quando giouinetto andò 
iti Inghilrerta per mercatantare : & in Lon- 
dra drizza cafa non folamente honoratififìi 
ma,mailluftriffifna,co lo fplerìdor dellà 
quale, é delle fpefc fignorili , non folo auari 
2Ò di grtn lirriga , ogn'uno della fuà natio- 
fic Vinitiana^ ma ógn'altro,d'ogn''altfa pef 
illuftfiffimo che fi moitrafle.Còn la magni-* 
ficenza delle quali , e con le nobili e gratio- 
fe maniere di conuerfare , e con raccortéz* 
za del negotio , e delle grandi intraprcfef, e 
col fignorile afpetto fuo , tofto uenne aa ef 
fere , & conofciutà , & amata , & hoftofati 
da tutto il Regno , & a notitia non folo, tni 
àtìco ad inéromiffione alla Reina Maria j 
Reina di tanta prudenza e di tanto ualote 0 



di quàtitò mtì tìé fu ftìai àtéiih^aìtfa , riel lafl 
glie di quella Corona . Et che dico io a no^ 
tifìà , &:ad irìtrofiiisfiòhe à cohuef fa- 
none ^& a dinieftichèzzà cofi fatta, &cofi 
ftfettàj Che diede merauiglià àd ògn'iiiitì, 
Neakuiio ftraniefe fu mai , che hauefle ad 
dffni filo piacere liberà l'eHtt-àtà à Mae* 
fti , ché V.S. & che più gfàrié è fàuòH ha- 
tieflTc , e pili diftioftfatitìni di bénfiuòlénza^ 
Per itiélTldt'Ja di che^tfòlìe S.Mdefta ddriaftó 
il Bràcciò Cd Pomi , tegàìe citnielro di quel 
fe^no ; & la Rofa j con la quale , per téftU' 
tnortio di fauoritiÓìma gfitià ella fegiiaffé 
Il Colli delle {ut mefeàtatitie • 1 quàli falla- 
ti , tion durarono momenti i od hofe i o 
giorni j hià tutto il tempo che ellà quiui né 
gotio i che furono XVI àriui continui. 
Tofdàta poi a Vinegii glotiófà qUàrìto àr* 
Èun'àitrò , che iti qualunlque altro luogo hi 
tiefle negotiato giamai ^ ìtidrizzò i fuoi fra- 
telli Agoftino è Placido alla Méfcàtttia.é 
Hieronimo agli ftudij da quali pòi égli fu 
condotto dalla ptudttiti di lei , alla digtìi 
ta di Vefcouodi Farhàgofta^ Oue,dopo 
lefferfi fà'tto cdhofcéi^e nel Còtìciìio di 
TfetìtOi di dotttina itìcompàfàbilei e di 
idtàirfeplrerifibile^àndà alla Refidefizà;é 
felfe quei popoli con fiiigolafe modeftià , & 
déAmza, Sé uniu(ìrfale aftote i Di md$ i 



nel principio della guerra, a richieda del; 
Clarifsimo Marc'Antonio Bragadino Ca- 
pitano della citta , uenne al Senato per nc- 
gotij importantisfimi; poco prima, che 
V. S. dalla fapienza del medefimo Senato 
fra tttti i nobili, fra tutti i cittadini , e fra 
tutti i mercanti, folafufle giudicata ottima^ 
& eletta per il uiaggio di Coftantinopoli , 
nel maggior ardore della guerra , per il ne- 
gotio della reftitutione delle robbe de 
Mercanti . Il qual uiaggio , ancorché fofìTe 
fotto cofi fatto titolo , giudica però il moa 
do , che molto maggiori cofe copriiTe ; & 
che non per reftitution fola di robbe de 
mercanti( ancorché per fe importantisfimo 
negotio ) ma per cofe de ftati di grandisfi- 
miprencipifoffe mandata. Et certamen- 
te , che effaminera quefta elettione di lei, 
conofcera chiaramente, quale giudicio fa- 
ceffe un fapientisfimo Senato , e delFamorc 
di V. S. uerfo la patria , e della prudenza 
e deftrezza del fuo negotiare, &: quanto 
confidafle nella fede fua ; e poi del Signor 
Placido fuo fratello . Il quale, con quafi 
un Teforo di danari, fu mandato in Sicilia, 
aproueder di uettouaglie per le armate &: 
per le genti di quefta Republica . Nel qua- 
le carico , ftguendo refTempio domeftico , 
di, V, S. fi pcrtg con tanta prudenza, fol- 



Iccitudinc, c deftrczzachc con piena To- 
disfattione dell'Altezza di D. Giouanni 
d' Auftria , c di tutti i gouernatori , e mag- 
giori,e minori di quel Regno , e di tutte le 
armate collegate , & della Republica fpe- 
cialmentejabondantcmente prouide atutti 
i bifogni; & negotiò cofe maggiori. Et 
V, S, tornata da Coftantinopoli, hauendo 
donata la Ulta Tua al beneficio della patria 
€ dèlia Chriftianita;e parimente la fatica , e 
rinduftria , le donò anco tutta la fpefa fatta 
delfuo proprio,in tutto il uiaggio di anda- 
ta , e di ritómb ; c non uollerifaccimento 
alcuno . Liberalità, non rara, ma fingola- 
rc. Perche ne fi farebbe al prefente , ne fi 
« per lo paffato, trouato alcun*alrro, che 
l'habbia fatto ; o hauefle noluto farlo . Ne 
baftando alla grandezza e nobiltà deirani-. 
mo fuo quefto tanto , offerfe all'arriuo fuo 
tutte le facultafue , alla Republica, e di uo- 
lernodrireatuttefue fpefe, cento Soldati 
fino a guerra finita . Il che , il Senato , tro- 
uandofi pur troppo bene feruito e da V. Sw 
nel uiaggio già detto , & in ogni altro ne- 
gotiò che gli occorra co mercanti ; ualen- 
dofiedel configlio, e dell'opra fua; e da 
Monfignor il Vefcouo nel negotio di Ci^ 
prò, e dal Signor Placido, nel carico di 
Sicilia, accettò Tanimo, ma aonraffercai 



fgjicne refe grati? . tiqiuU tutti mcrWi 
tonofcendofi d4 twttp il mondo ,e d^ 
5,GregorÌQPapa XtU. ccm^flud prioip 
fegno , che gli fi apprefcntò , uollc moftrar 
f} grato , al ualqr^ de tre fratelli , ben^nieri-P 
fiffirni di tpttp il chriftian^fimo , conferir) 
do nellaperfonadiMonfignop il Vefcouo, 
il Vefcoiiato di Chiffamo, in luogo del pep^ 
dutQ di Famagofta . Et è certa cofa , che 
inaggior occafion^ fofìfe alhora Mwwts,mag 
giore farebbe ftato il preipio ; pia npn }a 
gratitudine ,ae il ceftimoniq di ui; Ponteftr 
ce fpnjniQjfaRtiflìmQ , & fauifsimo, delPin- 
cpmparabile walore , e de fupremi meriti di 
tre nobiliflìpii fwteUi • De quali i 4"? ricgn 
jiofcpnp ogni lor bene (ia V. S. come 
fnaggiore, fqtcp l'amore e difciplina del 
quale , esfì h^^np apprefo ,& il ualorc, e la 
prudenza , e I4 mqdeftia , e U magnificen- 
za , & quello che piq rifplende, il maneg-r 

gio delle cofe de gouerni , & il negotio, co 
maggiori preiieipi del mondo # I-e qu^i co 
fe eccedendo! tutte le qnalità affegn^te al 

pertettiffimq mercante in quefti libri • mq* 
ilrano qu^ntp, r4nimo&ipenfi?ri di V.S, 
fieno eleuati fopra le conditioni mercanti- 
}i,& cjnantp meglio haurebb? fftttp la for- 
tuna, fe grapdiUimQ principe l'hauefle fat^ 

ta, MaUmodeftia, e la temperini* 



Tanimo fuD j cb' ella ftU contenta dello 
ftato fuo ; & in quello rifplendencio , di coi» 
durre tutti li neg:oti; fupi à fine lodeuojiffi- 
mo ,&honoratiffimo. Per lequali tutte C4 
gioni , io ho riputato , che 090 ad ajtri nic4 
glio che a lei,io potefsi donare queftì libri, 
publicandogli hora al mondo, non già per 
che ella appari,cio ch'ella pone in opra mol 
to tneglip , che Tautore con parole ìMfn de^ 
fcrifle ; ma perche fendo ftaco il Tuo ualorc 
già fauorito, & preferito a quello d'ogni al- 
tro , e da una prudentiffima Reina, e da un 
fapientiffimo Senato, & approuato'da u^ 
fantifsimo Pontefice , temerei grane biafi- 
mo di cieco gniditio , fe io non uedeffi co- 
/ìgranlu;ne,4iiFofQ per tutto il mondo 
perche farei gmnfCmo torto alla fcruiru 
ch'io tengo con Monlìgnor Hieronimo ,5c 
airamicitia che già tenni col Signor Ago*- 
Jflino di B,M, e ten^o con lei ♦ Dono adun 
quealeiqueftilibri ,& folli ufcjre al mon- 
do fottp il faupje fup ; accioche i Mercanti 
auifati da configli defcrittiui per entro, $f 
eccitati dal uiupefTempip delle pperacioni 
di quelli f fotto cui pmjbra efcorjp , poflano 
nel loro efercitio peruenire a quel grado 
dì eccellenza a che il Cotrugli cercò di con 
4urgji co precetti, & ella ha condotto fe, 
fo»Meri,cuiui/apti, 1] guai dono fi come 



è prcciofo in fc,& gìoucuolefopramodo al 
mondo Mercantile , cefi mi perfuado , che 
non le dourà eflere punto difcaro, e bacio- 
le le niani . 

- Di Cafa alli X V. di Nouembre . 
M D L X X I I I. 



Di V. S. 

Affetionatiflimo per Tempre fcruirla. 



Franccfco Patriao ; 
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M, Francesco: 

• - » * - • ■ « 

S T E P H A N I 

Mercantante Famòfisfimo di Raugia. \ 

'a* ■ • 

0 G L IO NO gli hun 
mini Sapienti non tan 
to dilettar fi nelle for'\ 
te'é^ del corpo ne 
beni della fortuna , 
quanto nella preftaiu 
7^ delC animo i&nella 
' uirtu^ La quale con^^ 
fifle neramente neU 
l'hauere ijperimentate & intefe molte cofe ^ Ts{€ 
di ciò folofi contentano 9 ma uogliono etiandio 
di quelle che ijperimentato&intefo hanno , com^ 
mendare aWeterna memoria delle fcritturcy per fe 
minare dottrina a' poSìeri. Della qual dottrina 
commendata alla fcrìttura , nulla coja tìrumo , «e 
piugioconday ne più n fcefiaria^ne più lodeuole , 
òfmgolare^ indi au'fene , che tutti coloro , Ù 

A quali 
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^aU debbono e fiere commendati dì peritìa e di 
fcientia h di bifogno^ ò che fieno uiuuti lungo tem^ 
pOy ò c'habbino letto molte cofe ; perebbe diffìcile ^ 
eJr quafì^ impoffibileiChe in poco tempo , & maffi-^ 
me non hauendo letto yfipofìa uenire à cognitione 
di moke cofe. Indi giudico efiere flato ufnrpa^ 
todafauii huominila giouentù ro'^ & inejper 
ta delle cofe humane , non efier degna de commen 
iatione della pruden':^. Et pertanto jpeffe uolte, 
ne nò con non poca ammìratione d'animo^ della pi 
gritia , ouero della ìgnoran%^ d'alcuni , li quali 
pofpoHi , & dijpregiati ti beni delTanimo^ ogni lo 
ro felicità & beatitudine » hanno pofio & colloca 
to nella inconjlantia & delufione delia fortuna. Li 
quali s'ogni cofa diligentemente confiderà fino i& 
tnafime fe drento & non di fuori fi fpecolaffinoy fe 
é! alcuna eccellen'^ di Dio fofftno dotati & ornati 
chiaramente comprenderianojle cofe poiìe di fuo^ 
ri : le qualiy ò non le cercberiano fe mancasfinoy à 
snelle uifofierOfUferiano di quelle fplendidiffima^ 
mente i & beneficamente ; Vercioche fiamo di 
corpo & di anima compoHi^ con uno de quali hab 
biamo con le b efticy & coC altro con Dio communi^ 
tan%a & tutti muo 'iamocol corpo y & fiamo iw- 
mortali con P anima • . Se cogliamo ufare la ra-- 
gione & l* intelletto , ne quefìe cofe terrene debbo 
no e fiere a noi nafcoflcy ne le fuperiori^ & eterne 
debbono à noi e fiere incognite ^ttpirò iiudiof^^ 

mente 



tnente debbiamo cercare quello che debbiamo op 
feruarCy per non andare perla uia delle bejiie. ma 
caminare per la uia dell'immortalità . Le quali 
cofe 3 chi cerca non ne' beni dell'anima , m^: pia 
fregio nella fragilità , & fallace apparen'za della 
fortuna 3 egli s'ingcgnia di perdere le fue fperan 
y&le fue fatiche in uano confuma . Le qual 
cofe tutte da noi confiderate , uolendo far parte 
delle noUre uìgìlie , à quelli che uerranno dopo di 
noi , diremmo delTarte della mercantìa quello , che 
per continuo efiercitio 1 e mediante ingegno hah 
biamo faputo & fentìto; pofcia che i fati an^^ là 
dio permifie y the in fui più bello del nofiro phi^ 
lofophare fummo rapiti dallo fìudio, & rimpianta 
ti nella mercantia. La quale per necejfità ci con^ 
uenne feguire , & abbandonare la foaue dolce':^ 
^ dello iìudio , al quale crauarno totalmente de-m 
diti . Ora nelTarte di mercantia io trouaì il culto 
inetto , difordinato , difioluto , & uano , intanto , 
the mi indufie à compaffione , e dolfimi , che que 
fta arte tanto nece(iaria , di tanto bifogno^ft opor^^ 
tuna, & utile , fofie preuenuta in mano de gl'indi 
dotti ro%i huomini , Cìrgoueitnata fcn\a modc^ 
feni^ ordine , con abufo , & fen^a leggi & da 
fauii pofpofla & preterm^jfa , e data in dUaccra^ 
tione & preda à gl'ignoranti > & per fauola à 
gl'erranti^ il perche y molte uolte mi dijpofi à 
fcriuernc e dar dourinr/ , ^ porgere regola /alti 

^ % tiferà 



$ìfkra di detta atte , lemndogt errori & dhu/ia^ 
ni ridotte in facecìe , inboneÙe > falfttày infedeU 
fài e (pergiuri , ucrgognay fenx^ modeflia » 
fen'X^ grauità , e fen%a alcun offitÌQ di humanità^ 
& prieno d'ognienorìnttà; Ethanendo tralafcìata 
lunga tempo lo fcriuer^ per uarie & diuerfe ur^ 
genti mìe neceffuà ^ occupationi ; & majjima-' 
mente per efiere fuori della patria mia diletteuo^ 
leM quale m^h sì cara come fi leggieioccorrefti tt4 
Francefco mio cariffimo 9 che me ne fuHi folecita:r 
torè drpregatore: alli prieghi del quale intenden 
do , & dcfiderando di fodisfare y mi fon moffo 4 
fcriuere quello che io fento delibarle della mercati 
sia 9 Et ciò maffmamente per che non dubitai 
che con lo fcriuere , à uoi & à molti aUri,farò prQ 
fitto y & Jpecialmente à quelli d'hanno uolontà » 
(Taquiftare rabbui con bomre, cjr fen'j^ offende^ 
te Dio , il proffmo . La qual mercantia per 
benché fi chiami fcimia arte , ouero difcipli-i 
na irregolare per la fm moltiformìtà & muta^ 
bilità c'ha , & dee hauere in fc , per le narietà oc 
correnti per giornata in efia ; niente di meno « 
eW ha in f e alcune fingolari regole in genere y ^ 
in Ipecie; le quali fono daejfere bene ime fcy c/4 
fuelliii quali banno^H^lontà di confeguire il {rutta 
lodeuole di quella , coi^e fono i giouani , perche 
come dtceH principe de phUoJopbi nel fecondo del 
f anima . Quoniam a^M' 4^imrMmfuni , 



^iUfitc hene dìfpofito. 'Però per quelli c^hannó fot 
io il callo & fi fonoinuecchiatineìTefJeYcitto abu 
^fiuo j di (} nella fono pinati i indìfcìplinabili ^ 
incorrigibili. La qaal mercantia bene efierchatd 
tir dirittamente ofieruata ^ènon folamente com- 
'ìnodijjìma , md etìandio necefiarijjìma algouemó 
humano , & per conjegnente nobili jjìma . DcL 
far te della quale parlando Cicerone ydijìe^ tner" 
^ateres nerui funt reipublica , parlando delli bua 
ni , peritile dotti . Et però uolle ^rìHotìle , che 
Uno delti principaU& necefiarij ornameti della cit 
tà fia la mercatura. Dalla quale dipendono l'altre 
arti come da fonte : pure ch'ella non fia depraud 
ta &guaHa . La quale per la moltiforme uane^ 
tà delle cofe c%a in fe 5 cornee dettole difficile ; & 
fero fi, dice in commune & ufato prouerbio ; più 
'ùuolafàr'é un mercante^ che un giudice di Ug^ 
^e : Verche ogni fcientia > ha i Juoi canoni & re 
gole , te quali ofìeruando y l^huòmo diuenta per-* 
fetto in quella . Solo U marcatura j coufide nelle 
inuefiigatìoni del propriò intelletto naturale j dd 
ejfere per dì eJr per hora arbitrata . La onde ha* 
uendo deliberato di fcriueme^ fletti fojpefo meco 
medefimo , in che lingua io doueffi fi:riuere que^ 
Ha mia opera , ò in fermon Latino , ò in uolgàt 
italiano é Da l'una parte m'occorreuano ragioni^ 
le quali uariamente mi tirauano hor all'una parte 
hor all'altra : Terò che dal canto dello fcrìuerne 
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latino , m'occorreuaj il fermon Latino , e/fere mot ^ 
to più degno cheH uolgare , & poter molto più de '^t 
gniameme e[plicare quello 9 che nel detto trattato 
nCoccorreua ; con molto maggiore dignità do^ ^ 
uefie riufcirmi la detta opera • ht per la parte 
dello fcriuere in uolgar Italiam^rn^occorreua^ch'^io ^ 4 
fcYÌuendo L^opera per Inutile de* mercanti , // quali 
per ab ufione delire fìer maCalleuati , non per 
difetto deli' arte , il più delle uolte^ fi truouano 
imperiti & ignoranti di lettere • il perche mi 
par uè che fojje necefiario lo fcriuere^ in quella Un 
gua chefofìe più communcy & più intelligibile à 
mercanti , aW utilità de* quali , era ordinata L'ope\ 
ra noflra ; Et per queHa fola ragione , mi diflolfi 
dal mio principale propofno dello fcriuere in fer» 
mon Latino ^ & in fine mi riduffi in uolgar Ita^ 
liano . Diche prendo fcnfay perche io'lfò , com'è 
detto , per utilità de mercanti: benché l'opera non 
fìa fi degna , come farebbe fiata fe io l'haueffi 
fcritta in fermon Latino . Et defiderandoyche que 
flanofìra opera fìa utile , non loloà quefìi nojlri 
del prefente fecolo > ma etiandio alli pofieri ; alle 
man de*qnaliper anentura ella pcruerrà ; & ha-^ i(k 
uendo deliberato di procedere in effa con ordine 
fingolare ^ mi è paruto neceffario di diuiderlain t4 
quatro libri, ^el P R I M o trattaremo della in 
uention e sforma efìentia d^efia mercantia* 
T^el ^ B c o N D O del modo c'ba da ofieruare il 
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beante circa la reltgm*& il culto drnno .l^el 
Tbkzo dellt coHumi del mercante , circa le 
ttirtù morali & politiche .T^el i^v a RT o , 
iltimo del mercante & del fuo gouemo circa U 
cafa &- la famiglia , & il uiuere economico. & 
fia cofi il fine del nofiro uolume , Dio per- 
mittente^ . 
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|L PRIMO LIBRO 

; bt BENEDETTO COTRV^ 

gli, nel qua! fi tratta delli 
uentione forma , & eflentià 
della mercatura » 



teW orìgine^ , & princìpio della Mcf^ 
catura . Cap. 1 i 

0 § A naturale 9 & 
per auttorità dé^Phì" 
lofophi chiaramente 
proiiata^ t che tutte 
le cofe che appartert^ 
gono al gouerno del- 
Chuomói acciò ch'elle 
no fieno bene rette > 
(f attamente gouer^ 
natele neccffario ch'elle fieno primn formate nd 
f intelletto^ & in tal modo ordinate che dapoii 
quando fi procede alCoperatione fi dìmofiri per 
euidentia 9 che inanxìyche fi procede fie all'ope^ 
rationì efteriori fia preceduta l'intelligentia in- 
teriore , la quale fi chiama theorica ; & da lei 9 
come da madre procede la pr attica. La quale i 
non aUrimente e figlia della theorica , che la theo 
fica fia della natura , quando^è ordinata co* debiti 




ptpdi che fi richieggono y Ètperò chi moìhene coti 
Jider are la natura delle co fe y cerne fi richiede à 
Qualunque fcrittore y e necejjario che egl' intenda » 
the tomnipotente Iddìo nella creàtìoh del mondò » 
ordinò tutte le cofe , con le conditìoni loro natura^ 
U. . Et perche quello ordinò yfu depraUato per là 
pacato dè'primi noflri parenti ; fu necejjario al 
gouerno dei mondo & della falute della generatiò 
ne hmnanay cbes'aggiongefie la legge fcritta. Là 
qual chiarìjfe per uolontà efpreffà delnoflro crea 
ÌOKB Dio^quali fojjeno le cofe che fi douejfino fegui 
tare & ancora quali fòfiero quelle, dalle quali fi 
doueffimo guardare ^ & fuggirle ■„ Et quefta fà 
legge la quale fi data al popolo dUfrael per ma^ 
no de Moife antiquijjìmo di tutti' gì' altri Trophe-^ 
$i Et perche doppo molti tempi y la detta legge 
ìton fecey per difetto deWofieruanti y quel fruttò' 
4I quale ella fù ordinata , confequentemente /A^ 
nectfiarìo , che per falute deU'humana genera^ 
ìioney ueniffey un^altra legge nuouayla quale emen 
dafìe quella anticha ; & etiandio certifica fie per 
ken de gli offeruanti^ch^el primo di qualunque tof 
ferùafieyfoffe non caduco y non frale, ma falda 
fismpiterno . Q^efia fu là legge Euangelicà . Et 
per tanto ^ effendo ordinato ncUà creation del mort^ 
4q alle cofe naturali y quello che per inHinto di na^ . 
tem intender fi douefieyche s^haueffea fare dal» 
m banda di fuori ^ & di poi con effetto fecondò^ 
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quella mrìnjeca mtelligemia procedere nelle opg 
ratìorìi . Et quefia ìntelligentìa fù data in fuHor^ 
dine naturale man':^ , che fi proceda à gl'atti eSìe 
riorì , & chiamafi Theorica : che non fignifica al 
tro fecondo la etimologia Greca che intrinfeca fpe 
culatione & confideratione delle cofe . Et auutà 
detta intcUigcntia per inUinto naturale , & per 
ionfideratione de molte cofe ,/« utile procedere à 
À gl'atti eflcrioriy adrncter di fuori quello che 
trinftcamente s'era intefo.per utilità delThumani 
generatione. Et per quefia uia fu proceduto da'prt 
mi filofo fanti. Li quali per ben che foffero gentiltyil 
luminati nondimeno dal lume naturale ^ & inte^ 
folo , procede ttono nell'opere efleriori • Di manie 
ra che fi può dire che quelli prima predetti , /b/- 
fero teorici jpeculatiui de W ordine naturale; & 
quelli che fuccedettonofufìeroUprattìci. 1 quali 
mfero in opera , quello che li predece fiori loroM 
ueuano con grande indufiria & marauigliofa in-^ 
telligentia intefo , & confiderato. Et però poffia^ 
ino inferire , che la prattica fia figliuola della teo 
rica e la teorica della natura ; & la natura di 
Dìo . Con quello órdine procedendo, intendiamo % 
ch'ai tutto fia impojfibile che fen'^^a intrinfeca in 
telligentia & confideratione di cofe naturali , fi 
pojfa ragìoneuolmente procedere in alcun fatto di 
opere efleriori; Et per le cofe dette di f opra 9 
chiaramente fi uede^ che l'arti & J^ecialmente 
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"tjuèìle che confi flono nella prattìca, procedono dal 
U natura con la aggiuntiont del confiderare Vordi 
he delie cofe naturali , Et per ben che coft fia^nien 
te dimeno appare alcuna uolta , che fi proceda con 
crdine retrogrado ; perche in alcune altre arti fi 
dimoflra , che per ejperientia & per induttione 
di più particolari , // uiene in cognitione de pià 
uniuerfaliy che fono cagione delle fcìentte , & del 
le arti; come per manifeHa ejperientia fiuede^ 
Xlr majfmamente in due modi fingolarì. Vero che 
per la efperientia deW herbe in uarvj luoghi diuer^ 
famentey & in diucrfe perfone , ^ in diuerfi tem 
piprouate y come in ejiempìo il riobarbaro il qua 
le difua natura , fempre > in ogni luogo , ha pur^ 
gatOj^ purgala colera; sh indotta regola & 
*difciplina uniuerfale , che ogni riobarbaro purga 
la colera. Et quel mede fimo dico , neUarte ora^ 
' feria ; perche inan*^ eh* ella fofie trouata , erano 
gVhuomini daWinjimto naturale y di tal maniera 
di detta arte ammaejirati , che faceuano non men 
bene quello > che fi richicdeua in tuttt le parti del 
toratione , che fi face/fero poi che fu trouata Var 
. La quale procede daWufo dì quel naturai ef 
fercitio > come auiene y&e notijfmo fra li bifo^ 
gnofi. Li quali di lor natura ^ jen^a hauer Var 
te di ciò difciplina , vfìeruanò mirabil modo (Sor a 
re ne hauendolo dalTmHinto naturalc^.'Et in que 
fio grado ^ ardirò di dire che fiala nofira merca* 

tantefca 
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: tante fca , la qual'hebhc > chi bene confiderà^ hfi 
. gine dalla natura tpoi che la moUiplicatione hu^ 

• maria fu propagata [opra la terra . Terò ch'ef- 
' fendo neceffariay alla moUiplicatione di molte co- 
fe , à foHentamento delChiiomo priuato $ & deìld 
' famiglia fua , poi che s^era congiunto con la dour 
\na^& ultimamente > poi ch^erct dìuentato ciuìtej 

goucrnator di repuhlìca , non poteua gouernar 
.fi y in qualunque de' tre fiati ò priuato , ò Iconomi 
iCOyò politico yfeni^ la commutatione delle cofe, 
che gV erano nece(iarie:& altre che à luì per aueH 
Jura erano fopr ab ondanti é Terche per anco- 
^ra, non era trouato , per indù flria humanatufo 
ideila pecuniayla quale dipoi fù me%o uniucrfale 

• /e«c(^ la comutatione di cofa à cofayla quale fù ne 
icefjaria da principio inan^i l^ufo della detta pecU 

nia • Moltiplicando dipoi gVhuominiy & ajfotti* 
gliandofi neWefiercitìo , come di natuta loro è , in 
ite fero , che con un me:^o unìuerfale^ poteuano mt 
gtio fo disfare a tutti e bijogni loroy preferiti y&f ti 
.turi, llqual me^o unìuerfale^ in ognitempo > 
in ogni luoco ualeffe ; & fen'x^ che con la fcamr- 
bieuole comutatione y le cofe necejfarie , al uìtto 
hurnano , fi potefiino habere , trouarono quefió 
^e'^o della pecunia. Dal qual come da fonte ui 
lUOyha il principio fuokmercatnra.Et in queflo tno 
do al nofiro propofitopofiiamo dire y che beri che 
daWiHimo naturale ogni fcientia, & qualunque 
i. difci^ 
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^ifciptma , & ogni me habbìa hauMoF orìgine 
fua : memedmew fono pare alcune altre, che ma 
Pjtante la detta uera fcientìa , fi dimofiram haue 
re bauute l'augumento& l^accrefcimento loro dal 
ufo, & daUa pratica deU'efiercitìo di dette co/e 
(om* appare pergl'eliempi detti di /opra. Et per ri 
dnrre ciò a mjìropropo/ìto,diciamo che l'arte mer 
cantile ydeUa quale intendiamo neUa prejenteno 
ara opera di trattare,per bea ch'eWhabbia prìn^ 
apio dalla natura , come 'e detto : nientedimeno in 
tradotta daUa neceffità delle cofe, pertinenti al ui^ 
Her humano, fù per ufo propagata , & per molti 
fecoli fin aUct noUra età deriuata . In manie- 
ra tale , che fi può ueramente , dire , che la pri. 
ma &la uera fua originerà da efa natura, &fìa 
dipoi fiata con deflrex^ degl'huominì propaga- 
ta , & amplificata , in maniera , che con effa,& 
(olfuo efiercitio , molto più facilmente fi gouer- 
nano , non Jolamente li particolari huomini , ma. 
Ancora le cofe deUe famiglie' , & k republi- 
che,i Trincipatiyi iiegni , &gl*imperij . Et ben- 
mdt detta efferdtio , condotto per fin*alli noHri 
tempi, non appaia alcuna difcìplina ,nient€dimt 
no mfi uede per continuo efiercitio l'ufo , &la 
pratica , & la confuetudine « La quale e di tal 
natura che fe colora che Vefiercitano, non la uio- 
kfiero , fecondo il noflro parere , eUa auan'ze^ 
rebbe ogn'altra arte.Et di ciòfe ne potrebbe dare, 
' ' molte 
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molte ragioni & efìempì . Ei perche dì quejla at 
iff , sì naturale , sì necefiaria , & sì utile ) non fi 
truoua alcun precetto fcrittojio fmilmente con fi 
lentio me ne pafieria 9 fe mediante la prattica , 
ch^io ho deldetto efiercitiojnonhauefii intefo che 
ella fi può ridurre in arte , & majjimamente per 
quello^ che ufano tuttofi giórno li mercanti di no^ 
^Iraetà* il che e fiito potentijjima cagione ^ che 
rrCha indotto a uolere Jcriuere , per ordine di dot-* 
trinai dcWarte mercantejca, quello che dalla crea 
tion del mondo fino alla nofìra età per auemu^ 
ra da nefiuno fcnttore e flato fatto. 

Della Dìffinitione della Mercatura 
Cap. i. /. 

« 

PE R ojieruare bordine naturale y diremo 
che coja e mercatura ; perche come uolfe Ci 
cerone y uolendo noi intendere bene le cofey debbia 
mo principiare dalla diffinitione. Et uolendo trat 
tare che cofa fia la mercatura , auanti che altro fi 
dicaj per tor uia in quello noflro propofito una du 
bitatione y che potrebbe dar noiaaUi mercatanti 
ignoranti^ diciamo , che dijferentia fia tra queHi 
due uocaboU cioè , mercantia & mercatura. Ve^ 
rò che Jotto quejio uocabolo di mcrcantia y s in^ 
tendono tutte le cofe che fi uendono , ò fi compra^ 
no y iarraltanfi y ^ in qualunque modo fi con^ 
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trattano . Et per lo nome di mercatura intenie f 
l arte , onero la difcìpima , ouero ordinatione , o 
precetto y ò conSìitutione : con le (jHali > le cofe 
pertinenti alla mercantia detta di [opra ^ft debbo 
no e fiercitar e & contrattare . Et però chiarito y 
ch'è queflo uocabolo di mercantia , il qi4al porta 
[eco tutte le cofe da mercanti contrattabili y ei pa- 
re douer procedere alla d jfuiitione della mercatu* 
ra > la quale flà in que(io modo.Mercatura è arte, 
ouero diJcipUna > tra leperjone leggitimegiufla^ 
mente ordinata, nelle cofe mercantili ypcr confer- 
uatione dtWbumaua generatione, con Iperan*^ di 
guadagno . Et perche in quejto , confiJieH fonda- 
mento di tutta queHa noiira opera , ci pare douer 
chiarire un poco meglio , tutte le parti pofle nella 
diffinitione della mercatura. Et però diciamoyche 
quejia di jjinitione j fecondo' l no jìro parere j per^ 
fetta , percb'eUaè compre fa dal fuo genere in uni 
uerfale ; cìr dalle fue differentie in jpecie . Et lo 
uniuerfal fuo i i quando dice y arteòuero difci^ 
plina ; La quale niente altro ftgnifìca , che una 
congregatione di precetti , liquali tendono ad una 
fine . Le fue differentie fono , tultoH rejioy eh'' e 
comprefo , nella predetta diffinitione . La quale 
dichiariamo in queilo modo . Terjone illegitimey 
intendiamo in due modi ; cioè quelle perfotie , che 
non pofiono e fier citare , la detta arte , fen':^ pre 
giuditio ^ fen'^ probibitione : & in quiilo iu- 
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fendiamo li ^ Trincipi Baroni ^ Cauallierl^ $ 
tutti gl^ altri Signori, alti cjuali h interdetta fecon^ 
do la jcientia di r^gian cìuile % la quale dice iji qua 
fto modo • Lege nobiliores , codice . utfMp. ì^ob^ 
liores, mtHXalibm & honorum luce CQnJpicui<^y&- 
patrimonio ditiores , pernitiofum urhibùs wercU 
pinmumye^erfere prohibemti^ yiit; inteir p^ebeium 
& negotiatofem yfacilias fìt emendi uendendiqy 
fomertiurn . V altre per fono illegitime fono , chi 
f inHituito in qualche ordine [acro. E quefla è U 
fcìentia di Taolo ^poHoloy aUa feconda a Thi-ì 
moteo IL T^emo mìlitans Deo implicet fe negòttjs 
fccularibu^. Et Santo GieronimoDi. LX XX fallii 
^egotiatorem clericum y ex ìnope diuitem j ex 
ignobili gloriofum , quafi quandam pejiemfuge « 
Et quelle due generationì , fono nel primo modo H 
legitimi rifletto alla dignita.TsJel fecondo modo^fo 
noie per fone ignobilijche portano feco qualche 
camento , ò dal canto della infufficientia loro , & 
della per fona loro s ò dal canto della mercantia la 
^uale uogliono uendere. Quelli che dal lato delle 
per fone loro , hanno mancamento, cir fono inabi^ 
li ;fono fanciulli , inauri f età legitima. ^quelli 
che per l^età fona reflati pupilli , fotto tutori, & i 
ferui 5 e i furio fi > e i prodighi , & l altre per Jone 
ignoranti & ignobili, filtri fono inh abili per ri 
Jpetto dtl mancamento della cofa; &qucfii fono 
i kdri 9 i rubatqri difirada $ i fontrafacitori delle, 



cófe , archimijli ^ loro ftmìli ^ (Ghifl^ 
tendiamo quando fi cófnpra ,^fì uende copt nìé^^ 
cantile a predo gì uHoyO la incirca. altrìment€yfc-*, 
tondo le leggi communi^ non tiene il contratto ^ & 
maffimcimente (e excede dimìdium iufti pretij , 
^ di queUa ginWitìa afiai ampiamente fi tratta 2i 
X. q. ij. (in cofe mercantili ) fi dice , per diffe^ 
rentia delle cofe , le quali non fono contrattabv^^ 
li mercantilmente : & quHe cofe yfono cofe facrcy 
& cofe impegnate ydepofitate^ouero furate;&pro 
bibite femprcy & in ogni luocoj & ad ogn^unoy fi 
tome fono^ueneniydadi, & fimili;ouero cofe , che 
fi comprano per ufo fuoy h di fua famigliay ò per 
donare ad altri. ( Ter conferuatione deWhumani 
gèneratione ) non fen's^ cagione aggiongcmmo i 
Vero che benché da principio immediate doppo la 
propagatione deWhumana gèneratione , ueniffe in 
ufo quefia arte della mercatura per necefjìtà dellei 
cofcyChe mancauano ad uno , & foprabondauano 
aWaltro , d'onde hebbe origine la comutationcy^ 
ilbarattOyinan%ìchefoffetrouato l'ufo della pccu^ 
niamiemedimeno dopoi l'inuentione di detto me-^ 
^0, quello che la natura da principio induce hper 
necefiità , & per conferuatione deWhumana gene 
YationCyCom^h detto . Effenio poìfopplito à detta 
necefiità , i mercanti cominciarono ad efiercitare 
la detta arte y con la fperanxa del guadagno. Et 
quello mede fimo intermene , nel ufo de'ueftimen- 
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ti ì ^lidl dà principio fìngono trouati roi:^! &grùf 
fijfolameme per^jn coprifierp^ le carni & le dif- 
findejjlno dal fouerchio freddo , ^ dal fouerchio 
caldo , dalle pioggie gialle ne uh ^ daghiacciy& 
da altre cofe nociue , aWhHmana natura. Et do^ 
pò quefla prima innentione , fupplito che fu alla 
nècejfuà degl'hHomìni , le ueìiiy ci)' erano ro:^ & 
groffè 9 & ^«K? ornamento ^ fi conuerti^ 
reno à farle ornate j & belle , & con tanti orna^ 
menti fono proceduti per infima dìnoHriy che mi 
tabu cofa è a uederle • Et ijueHo niedefimo 9 et 
pare fii intrauenuto della mercatura^ la quale fn 
ordinata com'^ detto daUa natura^per fupplimen 
to della nccefiità humana , dopoi per uarij fecolf 
è trafcorfa in tanta utilità de mercanti^ che per C4 
gion della detta litilitàihanno fatte tante & fi mi^ 
f abili inuentìoni y cVh cofa incredibile à chi non 
fofie buono gir ottimo mercante . come nel pro^ 
ceffo di uno de nófiri capitoli più chiaramente ap 
parerà • ^ tutto que(ìo aggiunto habbiamo(^con 
ilperan^:^ diguad4gno)per chiarire che ancor che 
la mercatura fufie iHimata da principio per le ne 
cefiità della generatione humana , che dopoi la in 
uentme della pecunia e trafcorja nella utilità de 
mercanti, ^ à quel fine per loro efiercitata à dif I 
feren'^a di coloro 3 che uendonoymojfi da necejfità, 
Quero che comprano per ufo della loro famiglia , ò 
per altro rijpetto^che di riuendere # Li quali fono 
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due prtncipali atti della mercatura . Et però que 
fti tali non fi pofiono dir mercanti ^ per bene che 
nfinògCatti mercantili , perche non riferifcono al 
fine debito dell'arte , il quale ^ L'utile di quulun^ 
que effercitanttla come uuole ^rìjlottle nella eco 
nomica dicendo che il fine del mercante è di gua^ 
dagnare arricchire ♦ 

Della qualità^ della Ver fona delMer^ 
fante ^ Cap^ III. 

AVjìca & celebrata fententia de gli autto^ 
ri^è , che le cofe inferiori y fieno gouernate 
dalli infliiffi de corpi fuperiori , o celefti , i quali 
pofiono tanto per Nrdine dato da Dio , in tuu 
te le cofe inferiori , chelor danno regole^ & mo^ 
do^ dal quale non hanno poffon%a di poter fi guar 
darei fe non folamente gChuomini ^ li quali foli 
hanno queSìo priuilegio da Dio , che benché ftano 
inclinati fecondo li uarij influfii defilé coflcUatio- 
ni , più ad uno ejfercitio eh' ad uri altro ; nientedi 
Vtenoperla dignità del libero arbitrio che lori 
dato nella creatione dell' anima ^ fono fi Uberi che 
fojjòno refiHere , ad ogni abilità ò difpofitione , 
che l'inclinajfe uariamcnte fecondo la uarietà dd 
le diuerfe cojlellationi . Et di que^o e detto nel^ 
fufttato & trito prouerhio di Tolomeo , fapiens 
dominabitur afìris . E per ben che fia difficile il 
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poter fare qmUay'eftflen'Xdi a talcincUnattonef\ 
che inchina afiaì , vientedirneno , non è impoffibi 
le il poterlo farcyjpetialmente da quegli huomìnì^\ 
i quali fi truouano dotati- d'ingegno egregio più 
de gl'altri . Terò che con la loro prudentìa re//-* 
peranno à tal inclinatione y in wodo tale che non^ 
faranno , ne menati , ne gouemati da quella , w^t» 
procederà tal r e fijìen'7^ con difficultà; Etriuol^ 
gendofi ad altro effercitio che à quello , à che fi 
truouano per detto infinjjb celejle naturalmente 
inclinati , il più delle uolte , non uiperfeuerano • 
Etperòed'hauere fingolar rifguardo, à uolge^ 
re unfiw figliuolo , ò altri per gouerno , o àjfi- 
nità congiunti yàtal effercitio mercantile^. Ter 
che fé f offe inclinato ad^ altro y ò al contrario ef-* 
fercitìo non porjpererebbe per auentura ; ouero 
procederebbe co difficultdy& rimarrebbe à me'Z^ 
uia , cì^ con poco profitto ; ^ non confeguirebbe 
il fine del defiderio fuo , il quale è d'acquiSiare 
ricche:^ con honorem • Età quefio bi fogna ben 
confiderare f nelT età puerile y della per fona che 
tu utioi uolgere , a fimile effercitioyà quello a ch'è 
naturalmente inclinato . Et per hauere notitia di 
taV inclinatione , è d' hauere confideratione , nel 
età puerile non deprauata^di che effercitii fidelet 
tay& a che naturalmente difcorre ; <& scegli di 
natura uiyo , & di buon afpetto^ > & egregio d'in 
iole y gjr non fia troppo iiarìo ne uagabondo y & 

prc' 
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freten*d^ aW acqui/lo d'horioreÒ (THtiU & ìlgud^ 
dagnarlo il pugnie, all' bora poliamo penfatt che. 
fieno atti tali efìercitii , doue c il fine adacqui ^ 
Uare con bonote . Et e/fendo cbe noi trmiamo tal 
mlinatìone , ne noflri fig^i , ò altrimenti attinen^ 
ti^li dobbiamo Holger^ iqufU"eJ]ercitio axbc.f^ 
no inclinatt i & nondebMàmo pigliarla conte 
con Unatmrafper uolerU HÌnccxe & fuperare^cbù 
ella uincerebhe ogni gagliardo huomo. Et dvque 
fio bahbiamoVejjempio de^gig^nti^ i quali fecon^ 
do le fanale de poeti , confidandofìdella loro fmifu 
rata fortc^^^y mlenio torre il J{rgno à Gioueyftà 
rono da efio fulminati , & morti. Come fi pro^ 
ua per interprctalione , cbe da a fimile fvwla il 
noftro Tullio nel libro de feneólute , oue dice, frà 
raltre , que^e parole yQ>{ibil enirn cU aliud cum 
Diis more gigatfturn belhre , quàm natura repu- 
gnarc^. Oltre di queflo babbiamo l'ejjèmpio de 
Greci & de Bimani , li quali mentre cbe fioriua 
iuna & l'altra natìone , ufauano qneTla regola 
di Holgere i loro figliuoli & attinenti^ à quello ef- 
fercitio al quale la natura linclinaua ^ Onde ne 
Jeguitaua y tbe in quelli tempi appreffoaWunana 
tìone & all'altra, fiorirono in tutti gtefjcrcitii lati 
deuoU , f più eccellenti huomini che fufiero Ha^^, 
ti inanità quei tempi , e fujfero dipoi. Et che có 
fi fia il uerOimanifefiamente fi chìarifie per gl'ej 
/empi di tutte le arti liberali y & mecanichc^m 

S j Terò 



t t S li 0 

^erò che in filofofia noi ueggiamo apprejfo ì Gfeei 

efiere fioriti grandiffimi filofofia quafi infiniti i j 
de'' quali i principali furono Vitagora i Socrate ^ \ i 

Tlatone ; & jiri^otcl^ é Ut nelle cofemathe- \ 

^natiche Euclide ^ Archimede j Tolomeo , & mot i 

ti altri. Etnclla poefiatìomeroytJefiodoiTin* i 

darò . Et apprejjò noi Firgìlio $ Ouidio^ & Ora-- I 

tiò . nell'arte oratoria , Demoftene j Efchine^Of i 

tenfio , & Cicerone^ . T^elle iflorìe Tucidide $ i 

Erodotto i Tolibio > Liuto , Cornelio Tacitò ^ & \ 

CiufiinOk T>leUa pittura ^pelle^Zeufij&fnoU | 

ti altri fimili • '^ella [coltura Fidia ^ & Trafi- \ 

telcj. Et nell'arte militare ^ttfiandro ^ Lifi-^ \ 

fnaco y C efare , Scipìont^ . Et per non dire de \ 

barbari lafcieremo Amilcare ^ ^fdrubale , & j 

^nihalt^ * Et però mi par molto da comenda* | 
ircy quella fententia di Apollonio Mabandenfe^ il 1 c 

qual'efiendo condotto à leggere l'arte oratoria in ^ i 



^thency quando gli era condotto ^ chi era aitò \ i, 

àquel'efiercitio loriceueua uolontierii Maquatt « 

do gli accade ua che gli fofie menato 5 chi era n 

di fatto & inabile , lo confortaua 5 che attendejje i 

ad altro, & ricufaùa d'infegnafliper non perder ti 

ui il rempo . Hauendo dunque attitudine natura-- i 

le y come diciamo y quel tale fanciullo y che deb^ f 

be efiere ijiituto all'arte mercanti^ , dee hauere ^ 

m* altra conditione > la quale » fen':^ dubbio , è |ì 

non folamente afiai nota , per lefpericntia , ma ^ 

ttandio 
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ttMndio da ragione naturale approuata ^ ckh che 
fia nato di mercante . Terche come uediamo pef 
Uirtùdel feme naturale effer e infuf a molta im^ 
preffìone della figura & fipnilitudine del padre 
nel figliuolo i co/i anche ui fi porta molta nell'ani-^ 
mo interiore . Onde dilje^l poeta ^[colano che 
tufurpò datfitofofo . Mofira la uiflay qualità del 
iuorc^ . Et f e la uiSìa dichiara lintrinfeco , & 
Ut uifìa è proceduta per uirtà del feme , in figu^ 
fa paterna^ confeguenttmentenonè da dubita^ 
Wtheie HÌrtu fiano fintili al padrc^ • Et la^ 
fcìando infiniti altri e/perimenti , dico , che in 
*»e mede fimo certamente ho prouatà , ^ uìflo r 
nmprejjìon paterna^ la quale non folamentenel. 
le inclinationì delle cofe agibili ^ ma etiandio net 
la fortuna m'e confcguita cori tanta conformitàf 
che è mirabile co fa à dire^ . ^Ue quali nati^ 
uìta debbe concorrere taiuto dì auanxarlo pef 
tempo con precetti & con gl'ordini della difcipll 
na fin dalla culla , come et ammonifie Quintiliano 
nel principio dell'opera fua $ che fi debba fare' 
decoratore • llquale uuole , che le nutrici e tut--^ 
ti quelli^ con li quali il fanciullo dee conuer fare $ 
debbano èfìer eletti eloquènti , & ch^efia lingud. 
puramente ^& elegantemdf ite infieme col larte^ 
della nutrice fimbeua • Che in Cafa habblm pef 
fone%deUi quali y da teneri anni capifcano Celo* 
quentia^ Et co fi parimente diciamo del mercati 
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feV ^h'a di hi fogno' cbeJa fanciulle'i^^a ìmbeud li 
gefli ri modi y i co^tumii & Ja coniiQrfat'me mer 
cantile y con facùndii^^'gyamtà ^^^^^^ 
^. mo.^ Onde fi legge , che C^rneli^^madre M 
Gracchi molto aiutò li figlinoli aWelaqnmnia ^ Et, 
quando quefte due c^tfe aggiungono infime :y cha 
kuna aiuti V altra > & cofi au^Hga la Ur^ de py$, 
ceuif e della difàpMna ordimta^& d^Uaconrt 
fuetudine contìnuà in ditti efiercitij i,fi farà mcp 
cante pei fetto , & confeguirà mirabilmente' l fi^ 
ne del defiderio fuo; fpetialmente f^ fiti'^mHi 
tf aiutato & fauorito della projpera foftunu. 
quale'l più delle Holte fuol preHare f^meà^(ikk 
fi gouerfla con prudentia , & con ordine di r^* 
gione i tir allUncomro Juol ahandonax^ coloro, it 
più delle uolte , che fi gouernano fen'i^ ragiona , 
& fenu^ ordine. Qnda egli nato quel, proMer'^ 
bio che uolgarmente fi dite , Che la fortuna non 
iffltraincafa dematti»i^^.X^llaMÌ dura po 
co ♦ Et s'accade che alle uolte , chi mlfigouer^ 
ìM 9 arridi bene p,qM(Jio aniene, di.tAdo y i^è per 
accidente i di i^aro contingente ^ Diche ^ non è 
({a pigliare regoU^ne ejfempio, ma più tqfio da /a 
guire l'ordine contrario. Et perche le,cofe dette di 
Jqpr^t dell'attitudine delia per fona del mercante 
r-ifguardano folamente Inattitudine dell'animo y^jr* 
à queilo diciamo ^ che benché faccia più & rnag 
giore frutto a confecutione del fine ^ la buona di* 

f^ofiiionc 



lj>offìtone dtWanimo & féUa fnentfi j che e prìnci 
pai fondamcntx> ynimedmtno ui fi richiede ancg 
ruy & h necejjam I habho del corpo x cofi mi 
fi intendere Uaiihrka di quefio capo quando 

10 intitptlaii della attitudine della perfona $ percht^ 
4ptrft.onomq ^di'Ua perfona y fignifica l'anima ^ 

11 corpo • <£? fft^fA\efie à cbi leggera » che qaeH^t 
parte doue trattiarìio della dijpofitione del corpo 
fujje uanai^ fi4p€rflua : fe confidcrerà bene^qual 
è quefia , & quanto il pèfo delCeJJercitio mer^ 
cantile lafci'erà perauenthra tammira(ÌQne cori^ 
cetta 9 & gindicaxÀ non folamcnte queUa parte^ 
non ejjere uana y ne fuperflua > ma etiandio utH/e 
& nc'cejjaria ♦ Vero che à udtr fare gran pro^ 
^tto per la conjecutigne del fine j al quale e ordi-^ 
fiata queUa arte mercantileii rtucfjarìo^pofpofl^ 
Cgìi altra cura intendete con gran., diUgentia >i 
tutte quelle cofe , le quali in qualche mòdopoffino 
far utile & giouare à tal propofito • ijnde fi cofi 
iùene alle uolte durare gran fatica di giornoyt di 
notte j caminare perfonalrncnte à pie & a caualr 
io i per mare & per terra , & cofi affaticar fi nel 
U€ndere^& nel comprare , ^ ad^Jhare le ccfe 
ucndute , & comperate y & ufar in^ fitnili facende 
quanta dHig€tt%a h poffibile y pojponendo com'ho 
detto ogn altra cura , non folamente di cofe fuper 
fluc y ma ancora di quelle che fono iiecefiariealU 
conferuatione dek'humana uita ; ^ però occorre 
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gtcuna uotta il differire il mangiare , & ilheri ^ 
eJr il dormire i an^i 1 necefiario di tolerare fame 
eìr fete , uigilie , & fimìli altre cofe y che fona 
noìofe y & contrarie aUa quiete del corpo • llqua^ 
le fe non fofie atto 9 come deflro inUrutnefitOi noti 
potrebbe fopportare , 0 fopportando 1 ne riceue^ 
^tebbe incomodità^ alla quale di fieceflità feguhreh 
he ìnfirmità j e dopo anco motte. Ondedidut 
ìnconuenienti $ uno ne feguìrehbey ò ueratnentey 
che non pigliando fimili efìercìtii come fi comic ^ 
ite > & non farebbe il profitto che fi richiede^ & 
imnuerrebbeal fuo defiderató fine con honoref 
che facendoli , non potrebbe per la difattitudi'^ 
ne del corpo per fcuer are y & pcrfeuerando cdfcht 
' irebbe in infirmiti > & morte. Et perche l'uno & 
t altro di cfueHi dué efiremi , eì^ Ìnconuenienti 3 i 
^grande , è da fihìuarlo ; diciamo , & confermia 
ma ch'egVhfommamente utile , & ancora necefia 
•rio Phaiwre il corpo in buona difpofitioné' & at^ 
Ho a fimìV effenitio ; il quale à quefta òpera de la 
confecutioìie del fine y concorrerà come ìnftrumen 
to atto y non altrimenti , che fi facciaci martello 
che Concorre come deflro inHrumento delfabro $ 
quando fabrica il chiodo , & la mente ^ & l^anì-^ 
ma uiefie à concorrere 5 come l'artefice' nella prò-' 
fortione de l'opere fue . Et perche dìcìamoicheH 
corpo fia habituatoà fopportare le fatiche i co fi 
anche , come ci infegna jlrifiotele nel fecondo dei 



t Etica , che tutù ì^eUremi fmo uìtìofi ^ dkoj che 
fono molti corpi tanto robufli & abili alla fatica 
& alleforxe che eccedofk il modo della abilità . 
Che per dire che debbe ejfer atto ^ à fopportar 
gl* affanni ^ non dico però , che fia f achino ; per 
che communemer^te i robufli & forti$ di loro na, 
tura non fono habìli d'intellettOy per che la natura 
di quello che manca in uno^fupplifce in altro^fecon 
do la fententìa de fihfofiy corno uuol ^riflote» 
telcyche le carni molli fieno di facile apprenfioncy 
& co fi per il contrario . Debbe adunque il mer-- 
tante ejjere f upport ante de gl'affanni ^ &hau€rù 
le carni molli & delicate le quali dimoflrano la no 
biltàdeliUntelletto ;'l{on dico già corpi imbecilli 
per tin attitudine aWefiercitio^ne dicoy baflagi & 
robufli , li quali Comunemente f6no infipidi & be 
filali compagnoni ^ & fen^a frutto 5 laqual co fa ti 
contrariffima al mercante , & però dice l^ufatO^ 
prouerbio ) Huomo forte > danno di cafa « 

tei luogo habìle al Mercante 
Cap. 1 1 1 lé 

Non orlante che dica Seneca morate i Locus 
non facit hominem , nientedimeno perbert 
cheH luoco non faccia gVìmominiì dcrìuano li tra 
fichi mercantili daWhabilità del luocoi&per (on> 
fequente il mercante debbe elegerc luoco atto alla 

merca^ 



mercatura & f^ggiy^ dallo inetto ♦ Terche ìllua i 
co y doucH mercante habita , dà molto della inchi^ 

natìone y atlo'augumento , & al disfacimento del jc 

mercante^ Et quefto h quello , che molti indotti po %i 

chijjìmo intendono^ fempre per cotrario: però che fi 

generalmente queUi ignoranti > nuoui neWar^» i 

te ifogliono guardar luochi inhabitati , & doue ni 

uiuono con poca fpefa , & doue ci fono pochi mer. ^ ' |i 

canti . Et io dico , cheH luoco doueuuol fare he-"» n 

ne il mercante , bi fogna prima c' babbi a Ilaria fa w 

Uibre , la quale e uno de gl'elementi neceffarijfì^ n 

mi alla uìtajmmana » che gioua molto al uiue. tu 

re humano quando ò falubre s co fi al contrario ii/ 

nuoce quando è corrotta . Et indi auengono mala^ iji 

tie er fpeje grandi y & per confeguente perdimen tìi 

li della pecunia & disfacimento delTacquiJìato ». |j 

FECONDO debbe ejfer il luoco bene hubitato ^} 

& frequentato da mercanti y & ualenti huominij krj 

perche come l^buomo d^arme fi fa ualcnte nel ef-^ ìt^ 
fercitio dell'arme , quando frequenta luochi doue 

fi fa il meSìimt cefi ancheH mercante y dìmoran ^ 
do ne luoghi frequentati da mercanti , diuenta al 

la giornata più intendente & prattico,(jr per con p 

fequente più ricco , Et anche al contrario doue co t';^ 

habitano più mercanti iui s^ofieruano meglio i riti ^j, 

le confuetudin'f mercantili . Doue ancora che . i p 

non ucnga a molte ricchcT^xs > ^g^'^ ^^^fi fili 

imponìbile che diurni pouero j perche uifi truo^ if^ 
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uano di molùrÌHeUi & ripari datti éiualiy fi può 
[occorrere & aiutar per confequente 7m può 
[caderci. TERZo debbeUare in luoco doue fi ut 
ue inpace^^ fenT^ fojpettoy perche come dice'^ 
Cicerone nella oratione de Imperatore deligendOy 
che ne V altre cofc la guerra fa infelici gl'huomi^ 
ni , ma nella mercatura etiandio il tìm re & U fo 
fletto della guerra : perche' l mercante timi e[ie^ 
re lìbero ^coW animo ifuietO y& fen^a turbatio^ 
ne . Qjv ARTO in luoco , doue fi tiene ragione 
mercantilmente , cì^ non fecondo le leggi Giufli^ 
niane , perche non e poca guerra al mercante ^ le 
dijpute de Giurifiiy li quali in tutte le cofe,fono ni 
mici alle borfe loYo\&anche perche le cofe mcrcS 
fili hanno bifogno di breuità & di ejpeditione prò 
fia 5 la quale cofa in tutto è contraria a Giur:ni , 
eìr molte altre cofe mercantili s^hanno in contradit 
torio modo con le legge antiche . T^ongia chele 
leggi non fieno fante , &giufl^ in fé, ma ptr di- 
fetto dilla cupidìgia di molti 7noderni , fono de^ 
prauate & ridotte in fallatie & dijputationi ; & 
doue fi debbe intendere la cofa alla midolla , & 
per quel modo fi debbe fciorre nel quale è legata; 
nientedimeno effilediuertono in fallatie & difpu 
tationi , & più tofio deprauationi. Et per tmo del 
li precetti mercantili , debbe e fiere che li giudi' 
tii loro y non debbano efiere de rigore iuris^ne prò 
federe ad pcìias » ma di equità & con moderatìo 
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n9 i Oy 1 N T o il mercante debbe fchiuare 
dhabìtare ne i luochì graffi ^ abondanti delui^ 
nere deWhuom ; Ma quefli luoghi commune^ 
mente fono atti ad intraprendere di molti partiti • 
^ però fono pericolofijjimi al mercante ; & confe. 
^uentemente ne fallifcono molti. & queHo fi uede 
per\efperientia , che fono alcuni Inochi fimili » ne 
quali raroforejìiere , ò mercante^ ò fattore uifiet 
te i chenonfalliffc^. Com'è il regno di f^alen^^ 
%a che di fna natura è abondantifiìmo , e niente^ 
dimeno nel tempo mioy & per, quanto ho potuto 
comprendere per il pafiato , raro ui flette , che al 
fine non facefie mala fine . Et cofi nella prouirt i 
tìa di CaUbria , & molti in Sicilia; & quefìo per 
le intraprefe grandi che ui fi fanno , di arrendi-^ 
menti y di mttouaglie ^ & non riefcono poi . le 
quali cofe fono , d'hauerne buon riguardo ; per* 
^he taì luochi fono di mala natura . Et indi auie 
ne che uedrete molti luochiy projperare uariamen 
te nelle mercantie fecondo la natura & ampie'j^ 
%a delliioco . Ttrò che in alcuni luochi gl'huor 
mini communemente , non eccedono nelle ricche':^ 
^(e loro , cinquecento ducati , & pare che per nef 
fun modo 5 per grande sformo che ne facciano^ non 
foffono auan'^re altro, Et come li pafianoy quel 
più ò auiluppano in debitori cattiui y ò mura^ 
no > ò lauorano ne terreni . Et alcuni altri luochi 
fono doue le ricchei;^ non eccedono ducati mille , 
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filcunlquatro mìUe^ dieci mìlU^& degli altrì.^ 
queUo auiene per proprio naturale del luoco. Te 
rò tu che uuoi confeguire il fine del mercante , il 
qualfine^ e come ^riflotele dìfie ^ dì arricchire 
sfor'^ti d*halntare neHmchi doue quelli c'habit<t 
no & fanno efiercitio mercantile , uengono à mag 
giare fomma^ Et pero} quello uolgar prouer^ 
hio y Che nel gran lago fi pigliano i gran pefci » 
& cofì Vhuomo dcbbe habitare doue fi può afcen 
dere , & per confe^uente acquijìare ìmori ^ 
ricche'}^ p 

peluendere^ baratto Cap. y. 

P Er fegutre l'ordine deW opera nofira , confe-^ 
guentcrnente diretno degl'atti & efiejtfii del 
' fneftiere mercantile .& i MO del baratto , 
il quale ^ la prima , & principal parte della mer 
statura y anéiquamente chiamata comutatione. Te 
rò chel primo atto confile nel comuffir e robka per 
robba fimplicemente , jen%a aggiorna alcuna del 
danaio^ il S^cqHDO atlofonfifle nella comii 
tationedadcicofaàcofa^conmgumento del de^ 
naio all'una delle parti. Del prii}io modo del comu 
.tare dobbiamo intendere che ^ fiato introdotto 
per la comodit i delle partii TerchcSufia parte 
v£jr taltra defiderando d'ufcire di quella robba , 
(h'e^Vba appreso dife^ & non potendo ufcirne 
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per ula di contatiti 3 cglc necefiario per confe^ 
guìrel filo defiderio^procedere à queHo primo mo 
do di baratto , di cofe delle cjHali fi crede , & 
'parali e fiere certo hauere magnor btfogno che di 
quelle altre chaueua prima , Et pero dicojcbe que 
Sìo primo modo del baratto , fu'trouatòper la ra 
giove della comodità delle partl^come per manìfc 
(li efiempii ogni giorno uedìàmo \r Et perche la 
d'mofìraiione & ciàdenxa di quejla difciplina 
confifle molto nella dimoflratione degli ejfempi , 
metteremo un cafo , il quale dimojlri la comodità 
& la necefiità del barattare . Li mercanti Fio^ 
rentiniyìl piudtlle uolt e conducono panni & drap 
pi y nel B^gno di Sicilia per uenderli à pecunia nu 
merata : & perche communement è non fi trHoùa. 
contanti fi preflo y ( & mafjirnamcnte per alca 
ne mercantie , le quali fen'j^ lunghczj:^ > non fi 
pofiono finire ) efii che fi truouano in Sicilia , & 
defiderando di preflo lefue robbe finire y& non 
potendo à contanti , conuiene ehel penfier loro fi 
uolga 5 ( & per non perdere l tempo , & che Idi'- 
fegno non riefca uano ) al fatto del baratto di 
cofe y chabbiamo miglior ricapito nella patria 
fua 9 che non harriano li panni e damafchi > fe ue 
li ricondticeffcro. Et cercando di fare il baratto ^ 
com'è detto y per melodi fanfali^ouero altrimen 
te y tfuoua ricapito di barattare la detta fua rob 
ba à formento t ilquale al Fiorentino , è più corno 
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fi dò per la patria fua che panni drappi y pari nel, 
!0 refto; Et il fan fate cercando truoua ricapito di ba 
f rattare la detta fua robbu a formento , col Sicilia 
(i no e" ha quantità di formento , & uorrebhe ufcìr^ 
if ne , & non potendo con denari contanti fi condu^ 
rj ce à fareH baratto col Fiorentino de fuo'panni & 
'fi drappi . diche ha maggior comodità d'ufcirne^che 
li non ha de fuoi grani . Et in queUa forma ^ fi uie 
w ne alla conuentìone del primo modo di baratto., 
• Et perche alcuna uoltanafce diferentia di poter 
U fi^^f if' baratto di co fa à cofa , co fi a punto , fenxa, 
l'aiuto del denaìo , però per la medefma comodi 
tà delle parti ,/w trouato'l fecondo modo di ba^ 
ratto , di cofa à cofa , con l' aggiorna del denaìo. il 
quale h il condimento della perfettione di quel mer 
mante , ilquale per altra uìa fi rimarrebbé à die 
ji tro. Et in quejia prima fpecie di mercamia.è d'ha 
^ uer r iguardo . Terò che in quefio baratto fi rice^ 
^ ue di molti inganni j&haffi alcu na uolta di gran, 
,ji danni . Et però tra mercanti è nato il prouerbio^ 
jj, chej Chi barattaci barattato , Et intra le altre co^ 
I fe , che fono necefiarie, & d'hauerne auuerteni^a^ 
:^ i che la mercantia che tu pigli in baratto fia à te 
^ • pia comoda , ^ più atta à riufcirne dt effa , che 
quella che tu dai ^ Secondariamente che tu ti in^, 
tu ' Z^Z^^^ d'auan'^rtH compagno gel pre'S^ . Et uà 
^jj lendo intendere bene quefia feconda parte.e di hi 
io * fogno chefempre facci conto quanto uale il tuo 
tf i^^^o à ^ contanth& quanto il foprametti nel ba 
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àm ;& ^uantò per' 'cento uiene fopramettera'l 
compagno, da contami à baratto , Et cofi dicia- 
mo parimente de panni & drappi . Et fatto que 
fta conjideratione , debbefifarcH raguaglio di chp 
baratta meglio , & quanto percento . 'hie in que 
fio cafo , debbi fare poco conto , della commoditi 
della mercantia, la quale tu pigli in baratto. Che 
nonofiantcinquelluoco douefi contratta uale 
meno , & da fare , rijpetto à quelluoco , doue tu 
la hai à portare . Terche quiuì per hauérne più 
conditìone , ui barrai più ricapito . Et fatte tut- 
te queUe tre confiderationi , puoi procedere à con 
clufione di baratto . Mcora debbi ingegnarti , 
quanto puoi farei cheH compagno prima impone 
ga prc;^ alla robbafua :&fi coHuma di pro- 
ferirgli CIÒ che dimanda della robba fua il com- 
pagno', perche in qùefio comunemente ci fogliamo 
gab bare . ch'effendone proferto il pretio buono 
con utile della robba nofira , rijpetto alla comodi- 
tà , & incomodità , con altre circanHantie , ci fo- 
. glionolafciar cogliere .perche'l compagno fi fon- 
da molto nel uendere, quando uede che uende be- 
ne y& fa flima , molte uolte , per lo foprameter, 
ch'egli fa della robba fua ; che non fa non baueh-\ 
do del ritratto della robba del compagno il capita 
le , etiandio nauiga^dola , ò Hraportandola , che 
tamfo gli rtufirà , che non è al tutto mal penfte^ 
ro . Et peròfempre fi uuole proferire buon pretio 
al compagno ^ feuuoi bene barattare, ^VAa 



To fi debhe metter cura , ingegnarfi dì ha^ 
uer danari per gionta y fe fi può y & non potendo 
hauerne , fi uml ìngegnare di non hauer à farléC^ 
^al compagno . Et fe pure fei necejjìtató àfare U 
^ gìonta di denari , fi uuol far^ beneH contoj & Aft 
ne efiaminare , (guanti granì barrai per li contane 
ti ch'ui aggiongo y (cìr egli ci fopramette à ragion, 
di baratto: che tanto più ti [opra barattay^ pero 
fi uuole rileuare tanto più quanto monta di contaci 
tiì & fopragiongere aWauan%p della robba^& ue 
deYe^& farH conto quanto in tutta fumma ti ha fo, 
pramejjb ì & in quefto modo ejjaminando le pre^ 
dette circonfiantie fempre l'auifo riufcirà , & ha 
rattaraiy con tuo auantaggìo. Et perche di queflo 
baratto ò comutatione ajjai habbiamo detto nel 
proemio , parmi di feguire del uendtre à contanti. 

Del uendereà contanti. Cap. FU 

DOuendo fecondo l'ordine noflro trattare del 
uendere , ci pare da procedere con dimo(ira 
tione . & diremo cheH uendere fi fa in due modi', 
ci tra' l barattare , del qual habbiamo di fopra trat 
tato. Il primo e yà dtnari contanti . il fecondò 
a termine : onde prima trattaremo del primo mo 
doy&di poi del fecondo ^ Et percheH uendere 
non fi può fare y fen'i^H comperare y perche fono 
coreiatiuiy intendiamo in queflo cappo trattare del 
uendere , cJr del comperare à denari contanti. Et 
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cìréà^fiiHo f diciamo , che ne fi una cofayft pm ne 
uendere , ne comperare , ch^eliu non fia del uendi^ 
tare propria , ò uero non habhia autorità » & co-^ 
mìffione da colui ^ di chi ella e. Et il uendere à 
contanti da principio fu trouato y poi che ne uene 
incomun^ufode glhuonìni Vinuentìone della pe^ 
cunia y per mancamento delia quale y poi per di^ 
uerfttà di tempii & uarietà deHimhi yfu introdot 
ta da principio yla neccjfità del uendere à termina 
Et però quando fi potefie uendere à contantiycon 
fonarci ogni mercante , à uendere più toHo à con 
tanti y chea termine . Et fimilmente diciamo del 
comperare: E) prima ^ perche il uendere d con^ 
tanti egPecofa chiara , fen^a dubbio y & \en%a 
pericolo y & con certei^ di guadagno , che t^in-^ 
duce à fare la uendita ; & anche compri , femprc 
con buono uantaggio . Teroche comeH uenditor 
uedeH danaiOf fi lafcia corre per toccare' l danaio; 
franche egl'è fempre lecito , perche la co fa non fi 
uenda più di quello che e ilgiufio pretioycome hab 
kÌMio x.q.iJjoc uis , & nella opera noflra , doue 
fi tratta di cafi di confcientia . Et pure che non 
uenii cofe prohìbite > come dadi , carteyueneniy& 
fimili • e di più che la cola non fia uitiofa , fecon 
do Tomafo ut.q. LXXi^ Ile non ui intraue^ 
nendo giuramentiy 0 {pergiuri con altre indebite^ 
^ inconueniente circon/iantie . Et in quefia par 
te ci pare » che ogni mercante può fen%a pregiu-^ 
ditiQ di confcientia uendere à contanti ^ feruate p€, 
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irh le debite circonflantie , come e detto > Ma 
ogni mercantia per ben la fin lecita^ non fi può uen 
dere lecitamente à termine ^ come fi dirà nel ca^ 
pitelo de contanti . Che non ojìante il uendere à 
termine ^fia difua natura lecito giuflo , & necef 
farioypure con certe cìrconSiantie^diueìUAilLccko. 
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Del uendere à termine Capi Fll^ 

Tettato [otto breuìtà del uendere à contan» 
ti perche ci pare co fa chiara i trattaremo 
bora del uendere à termine^ • Et perche la ma 
teria è più difficile procederemo con piàordiriey& 
con più lorjghcT^':^ . & muffirne confiderando cbo^ 
di queflo modo di uendere , ne trouiamo uàriCi & 
diuerfe opinioni de noHri Theologi antìchìx & ma 
derni & circa quello paffo diciamo che'l propofi-' 
to^oHro fatto di fopra j cheH uendere a termine 
fia introdotto per mancamento del danaio^ & cer 
tOj cir uero . Tslientedimtno è proceduto in tanta 
utilità , & necejfità de mercanti : che ne*tempi no 
Siri niente fi farebbe , ne etiandio fi fa fen^a que^ 
fio modo del uendere à termine , ^ oltra quefio fi 
torrebbe uia ogni comercio tra i mercanti, ^ an-^ 
uuUarrebbefi Parte , col disfacimento delle fami^ 
glie , & delle I^epubliche ; an:^ ne feguirebbe to 
talmente la ruina di tutte le coje priuate , & del 
le publiche^ • Terche'intra l'altre cofe , fen^ 
quefio mcT^o non fi potrebbe nahìgare.ne tra i Tur. 

C i chi. 



L 1 B 0 
chii ne tra l Tartari > ne ira Mori, ne tra harharì. 
Donde tutte le mercantie.che fi tragono dalle pre-^ 
dette genti Jarebbono Jpente appreffo i popoli C bri 
iliani , & ninna utilità fi prenderebbe , & per 
queHa uia , Varti principali , ( ^ mafiime queU 
le che fono più uniuerfali & danno maggior fufii 
dio , & più generale a tutti i popoli ) come l'arte 
della lana , l'arte della feta , fpiciarie , eì^ fimili 
uerrebbono à mancare i&per detto mancamento 
ne fcguirebbtH disfacimento delle città dr.cvnfe-^ 
guent£mente delle cofe particolari . Et fefi dicef 
je che quello medefimo fi potria fare per me%ò 
del danaio fi rijponde che eglc al tutto impof^ 
fibile per lo mancamento del denaro , il qual è og 
gi fra li Chrijìiam . Che non basìa al condimento 
delle cofe aliene che fi traggono dalle predette gen 
ti barbare . Ver le quali cofe manìfejiamcntek fi 
uede , che l uendere à termine i benché foffe come 
difopra e detto trouato per lo mancamento del da 
nato : lS{ientedimeno b proceduto in tatua utilità 
de mercanti : che fen'za queflo me%o non fi potreb 
he efiercitare l'arte^ . Onde fi può , e debbe ra * 
gioneuolmente dire per le ragioni allegate : che 
queflo modo del uendere à termine , non folamen-* 
te è utile y ma anche necefiario . il che fi può per 
altre ragioni, nuouo cjfempio chiaramente prò 
uarc^ . Terò che li nauiganti per cagion della 
mercantia non potendo portare danari contanti , 
portano robbe > ^ compranle à termine nelle ter^ 



re: doue h^è ahondantìa , per portarle in quelle do 
Hetìh careHia^ Et perche^ la fiefa delnauigare 
con la longgex^ del tempo logrerr ebbe non/ola^ 
raenteH guadagno % ma etiandio tuttofi cappitale { 
^ necejjario che lì rnertantinon nfpettino di uen^^^ 
der a d'una ad ma : ma h iWlfogmle, M§n4^np. ct^ 
ringroffo ; Et à l^ingrofict tim fi^, trMòuaino. infra^ 
prenditori , &. compratori à contanti : & p^rò k 
neceffario fe non uuole perdere il guadagno ^ 
cappitale , (^htfi conduca à mndexe à termine; <ir\ 
conia ditta d'j^fia uendita^ compri, robbe y cbj^^ 
fanno per il paefe doue h porta v Cfc ? ft fi^i-^ 
fcano etiandiù il più delle uolte 'à termine. D'onda 
ne feguita yche fatisfa al debito fatto delle robbe 
comperate da principio^ perriufcirne con iitil€:&\ 
con honore * & feguìtane molte uolte particoh^ 
re utilità y ^ uniuerfale di più geme y arteficiy&i^ 
manuali , facbini , uolteggiatoriyrnarinariybarca--'^ 
ruoli , doanieriy & molti altri fmilì > che l'uno fi^ 
tira dietro all'altro . Et oltra tutte quefle cofe ge 
neralmente ne peruiene utilità particolarCyi^grd, 
de à coloro che con l'induUria del comperare à ter^ 
minCy pafcono tutte le predette genti > & con hg-n 
fiore delle perfine loro portano guadagno a cafa • 
Le qual cofe non feguirebbono : perche li riccho^ 
c hanno denari contanti comunemente , non cofl«- 
tnano dipartirfi dalla patria loro , & metter fi à. 
pericolo del nauigare con la foflantia , & facoU- 
tà loro , ^ ancora perche uolontierifecoìidó'l co-^ 
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fiume d^rìcchi fchtuano [affanno delle ptrfone • 
Et perche qtiefia materia del uender à termine , è 
molto difficile ad intendere bene : eziandio à colo^ 
ro che fanno prof e jfione deWarte mer cantile , per 
molte difficultày che alla giornata tnfurgónonel ef 
fercitiódi detta uendita a termine , che molti ua 
lent^hmmini infctenttà ^ ma Imperiti & in effer^ 
citati del comertio mercantile comunemente dan^ 
nuHo q'Aeflo dttò di uendere à' tèrmine : come con^ 
tratto al tutto illecito , fen^a fare alcuna difìintio 
Hèi r Dicheci màrauigliara afiai^che efiendoH 
contratto di fua natura lecito^ utile , &neceffa^ 
rio y per conferuatione de gli indiuidui ^ e delle co 
fe famigliari , & delle citta ^ fia coft tfprejiamen 
ta dannatOfda più di coloro yC* hanno fcrttto le fum 
me de cafi di confcientia . £ per (intentione wo- 
ftra fi è da dichiarire queHa materia che noi rtpu^ 
tiamo di grandiffima importantiai eia chiarire^ 
mo nel fuo luogo con chiara diHintione , quando j 
& come dìuenta illecito il contratto dì uendere aU 
cuna uolta a termine. Il qual difua natura non e 
deprauatO y & è fempre lecito , utile , & necefìà 
rio . // quale uendere a tempo , ha nientedimeno 
infe alcune regole d'ofìeruare.perfareh fua prat 
tica jalubre , & utile • Vero nel uendere à tem^ 
po fi debbano attendere fopra tutto fei cofe^cio è la 
cofa che dai;la per fona a chi daij il tempo che fau 
la quantità ^l'utilitay& il modo del pagamento, il 
Primo che debbi confiderete , è la cofa > che 
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*éah là qual dehbe efier eletta^ fufficìente y hùo 
na j non uitiata j ò gnafia , come la più parte fan- 
no , che la più deiena y & la più fpre^^ta co fa ^ 
c' hanno nel fuofondico , & quella che non truoua 
^ìo da uendere à contanti danno à temine . ^Uì 
quali intrauiene che luna penja il ghiotto^ & l'ai 
ira il lauernaio é Tupenft d'incarognareH pouer 
buomo con le merci fracide > & non recip}cntiy& 
egli penfa di non pagare mai i perche toglie per 
nece(iità ; & perdendo egli y perdi tu s & indi h 
cheH mercante y debbe fempre fchiuar^à far del 
le credcni^e à gVhuomini che fi gietano al compe- 
rare à tempo , con gran difauamaggió, & non con 
ftderano la cofa nel fuo pretìo * Et come tu uedì^ 
che li tali uengono à te per ben c'habbino buon ere 
dito guardati da loro y & Himali per faliti , & 
rotti y ò c'habbinopoco à durare . secondo 
debbi confiderare la perfona à chi dah che fta huo 
tno di buona fama , di buon credito y & in buona 
conftderatìone , buon pagatorè^& tngegnar ti deb 
hi d^hauer notitìa y^& cognicione loro y & quelli 
che per cognitione non cognofci , debbi auuertirt 
in loro molte cofe . tt primo alla fifionomiaj cot^ 
fninciando da gnocchi , come dice Vlimo in un li- 
bro della fua naturale ifloria l proftCio in oculis t 
animus inhabitat . Et un^altro ♦ Moflra la uiHa 
qualità del cuorc^. Et come dice Salomone, caue 
libi ab homine fignato y come fono li 'S^ppij iguef 
ci y i boccatoni y roffiy &fimili . jpccialmente 
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éiuelliy che quando ti parlano^ non ù guardano drtt 
t0j& poni mente , che quando Vhuomo ti diman 
da à tempo , & inuilifce , piglia ri/petto a rifpon- 
dere , & deliberare } perche comunemente la po^ 
Merla , & impotentia fa timido l'huomo , come di 
ce Seneca^ Hoc habetinfelix paupertas malum : 
^uòd cum petit , rubore confundatur . per ben 
€he la uerecondia fìa laudabile aUigiouanetti^non 
dimeno come uuole ^riftotele^neWEtica^che la ue 
recondia in huomini prouettiin etade è dannabile. 
Guardarti debbi etiandio de gl' huomini , // quali 
ìnfuo nome hanno fopra nomi iniqui: perche come 
diceH filofofo.nomen eH confonans rei , & Udar^ 
impofuit nomina rebus /ecundu proprietatesreru. 
& e opinione(f^goflino,& d'altri dottori Et hQ 
trouato alcuniyc'hano nomiyVietro '^^ccara Gioua 
nijìmbratta mondo Antonio gabba dioy & fimiVu 
Tiptificando che io n'ho uifii,prouatiy&eJperimen 
tati alcuni nomi u fi t ati JJìmi y& belli in apparenr 
: fitto li quali y mai uederai huomo à'ajjai ; & 
co fi al contrario : Li quali pretermette per non ef 
fere ejfofi a ne fi uno : Et però $' alcuni nomi buo- 
9tÌ 3 & belli fono alla età noHra in odio y quanto 
più quelli y che intrinfe cameni e , & in apparentia 
fono rei : Et però s'eHima uno delli doni , che 
può donare padre a figliuolo , ej" che non gli cofta. 
il BVoN NOME- Valtro è farlo nafcer in buona 
terra , ò patriay Ter'T^ dargli buona arte : perche 
€omefi dice , chi ha arte , ha parte . Babbi dun 
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ifue à fare^ con huomò bene proporilonato d*e/pi 
natura > la quale non dubito che come s'adepra 
informare li membri principali , buoni, ^pro^ 
portionati , cioè il cuore , e7 celebro , fecondo In, 
fententia de'Medici \ cofi dalli detti membri prirì 
cipali , procedono gl^ altri membri proportionatt ^ 
fe non fono per qualche accidente deprduatiyò guct 
Sii . Et cofi al contrario di quelli e hanno formai 
toH cuore malua^ioy dòlente^ ^ udflo : cofi anche 
gl'altri membri cr e fcono [cartellati f torti > trauer 
fi , & iniqui ♦ Et cofi fen'^^a dubìo trouarai rare 
uolte ^pergVhuomini bene proportionatt . & de 
equale dìffofitione , che non gli corrìfponda Vin^ 
trinfeco con quello di fuori. Et quefio n'amaejiròi^ 
eìr dette ad intendere Titagora filofofo : come nar 
ra ^ulo Gellio , nel primo , ilqual haueua Cordi^ 
rie di uolere , che tutt'ifuo difcepoli^fofieno di bel 
laprefentiax& ordinata proportionc^ . <&cofi 
noi debbiamo uedere che quelli : con li quali hak 
biamo à fare , & à'.chi crediamo la nofira robbaf 
che fia di gratiofo afpetto , allegro , foauenel par 
larei& che quando ci rifcalda nel parlare col ami. 
co alle uoltetra un foaue fojpìro con una lagrimet 
ta ali* occhio y fono huomìni di buona qualità , 
amoreuoli . Guarda che ti miri dritto con l'occhia 
fincero , e humanoy nonferocty uerìtaderoyaperto^ 
e non fintOy & che non habbìa molti fecreti • Que 
Sii huomini fono da crederli * Terzo debbi con 
fiderare'l tempo 9 ilquale la prima cgfa^che debbe 
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hauer in fe de ejfere corto,H pitiche puoi . jLncht 
debbi confidtrare che a quelli tempi c'harrd àfa 
reH pagamento fia in buona stagione , ò al propo 
fito di qualche facenda ; come à dire > fieraj par- 
tir di naui , far incètta , ^ fimili , ò fchiuare jfe 
tu dubitajfi del tempo della moria^ Lo qual ad^ 
uenente che potefie efiere in tuo dominio ^ uuoi 
bauere ritratto le mani fotto baccolieri. Et Jepu 
re 9 dubitajji di qualche indìtio 'di peHe ^ alTeftate 
che uìene , fa cheH tempo che dai non pajfiH mar^ 
Verche nel rifcaldare Variàìl morbo comrh 
eia a pigliare inoemento^ ò fe dubitafji di guerra, 
ò d*aUro infortunio , perche un mefe fa gran fat 
to in tali cafi ; Et in queSìo fii molto proueduto, h 
non fare , come fanno moiri beHiali , tempo di W 
fi dicono . Et è impoffìbile à ponerti in ficuro . 
eccetto fe non ut fofk , una fcrittura eccellentiffi^ 
ma 5 la quale a trouarla tale , che in molto tem-' 
po non poffi riuolgerfì , e quaft impoffìblle . Tu^ 
re anco quando tale fi trouafie la longhe':;^ del 
tempo non è fen'^a pericolo . jgv A^^o debbi con 
ftderare la quantità . Guarda non fare grafie ere 
den'é^e ; ne à minuto in afiaiperjone , confiderà la 
facoltà dei tuo trafico , & la facoltà di colui a chi 
dai , in nefiun modo non laudo il fare digrof* 
fe creden:^ . QViiiTO debbi confiderare l'utili 
tay cioè quello che fopr ametti la mercantiuy guar'^ 
dachefia giuflo pretto , ^ bone fio: checarican 
do lu mano al pouer*huomo > potrefii perder eH cap 

pitule I 



I6h 



pitale , & ti guadagno . Siche il uendere debbe 
€fiere moderatoi come diremo neltrattato di caft 
delle confcientie . J ESTO debbi confiderareH ma- 
do del pagamento , cioè che dando la tua rohba in 
credenza, ti facci fare l'obligo chiaro , &'tmptir 
blìca forma di cancellarla , ouero notaria , ouerq 
quella cautetia che fi coSluma difarein qual luo~ 
co doue ui trouate . Verche li contratti public 
ci y & fcritti priuatiy fi cofiumano di fare in 
uarij , ^ diuerfi modi, fecondo l^uCan^a deHu9 
ghiy&non potendo cauteUarti co» qualche fcrit 
tura per caufa di qualche mancammo, & ttil fa-i. 
raicon teiìimonij degni di fede , non uergognan^ 
doti à dimandarla etiandio fi foffe tuo diretto pa* 
reme , òi grande amico . che quanto i più prvfi* 
mo tuo tanto maggiormente ingegnati da lui efie 
re cauto* Sicome uuole l'ufitato proucrbio > Col 
nemico patto , & col amico cauto , che ^iufia 
fa è , dandoli la robba tua , uolerne da lui cauiiù, 
nc-j . Verche le cautioni chiare & buone fchìua. 
no le dìjfer ernie , & le UH , & molti altri incom 
uenienti : iquali s'ha uifio fra flretti parenti, 
amici , accadere,c^ maggiormente che fra gli ali» 
ni» per qualche fucceduta inouìfà y&mafftntt' 
per la morte de l'una , ouero dell'altra partcìJ^ 
^ricordati ancora , quando tu uediun tuo debif: 
tare i che ijuoi fatti, non Hanno bene , & dubt" 
ti y che moleftandolo non 'lo manifeHi per fallito ; ■ 
guardati t nonio toccare, perde palefandolo 4e 
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l infame , perderla eglH credito , & tu correreHi 
■ gran rifico à perderei tuo, che da lui debbi haue- 
.rCj ma deliramente attendi col miglior modoy che 
tifìa pojjibile , à rijcodere ti tuo . & hi fognando 
■poterlo aiutare ancora con il tuo yuedendo di dar 
gli maggior credito , farai bene . Vero auuerten 
do ciò fare con granii jiima tua ficurtà acciò non 
ìncorrefii in doppio danno. Voi che haueraraqui 
Siato miglior credito yfara la tua falute . Guarda 
ti di non dare a credito della tua robbayafcolariy a 
dottori yfoldatiyli quali per effere. fuori d'ogni con 
fuetudine ài maneggiar danari, & fare pagamen 
ti^ perche il denaro difua natura e boccon dolce, 
& come l'huomo l'ha nelle mani gli da tanta fua- 
uita nell'animo , che non uorrebbe mai priuarfi 
ite fio. Et dicoti che molti mercanti farrebbono 
il medefimo , fe nonfofic che l'uno a l altro dando, 
^rìàeuendoH denaro, fen%a alcuna pafiione fe 
gli conuertifie in ufo ^ Quia a confuetis non fu paf\ 
fio, fecondo la fententia del filofofo . Et cofìal 
contrarioyquelli che non ne jono ufi. Et nota quan 
do , che qualche uno , ti dimandafie in creden'^ 
qualche merce , che non fofje di fuomefiiero, ò 
ehe non face fie profejfwne da mercante, e dhuomo' 
da bene , ouero.che l'hauefie a rluendere aflrabal 

, a quefli tali , & fimili , non gli dare a crédit 
to; Terò che perdendo egli , perdi tu;&a ritor 

da altri poi, quando gli uerral tempo da pagai' 
lip è fufficieMe a mancare molto del fuo credito , 
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& forfè per falire . Et per concludere queUo ca 
pitelo 5 il mio con figlio e, che non facci creden'^^ 
fe puoi : fenon quando , non puoi fare dì manco i 
perche comunemente fanno le creden^ huomini 
non intendenti di mercantiay& quelli che non fofm 
fono ^ne fanno esercitarla. \ 

Del modo di Bjfcuotere. Cap. Vili. 

DEbbeH mercante e fiere folecìto nel rifcuo 
ter e , quandoH tempo uìene : & nonlafìar 
inuecchiar il debito, llqual ha in fe queHa nata 
ra y che quanto più inuecchia y tanto più diuenta 
peggiore , di che guardati . Ter ciò che al mer-^ 
cante , il perdere tempo è tanto quanto perdere il 
denaro , però fa che tu Jappifcodercy CheH uende 
re a tempo sà ognì unoy ma non ognhmo fa rifcuo^. 
tere.Queflo è un officio il quale debbe efier più chi 
tutti gli altri nel mercante y& con deflre%^^^ 
Bsicordati ogni mefe a riuedere *il libro , i tuoi 
debitori y& notarli in una polita per tuo memo^ 
rialcy folicitandoliy che ti facciano a tempo il pa- 
gamento, componendo , & rinouando i modi y per 
hauere più toHo il tuo , altrimente; ò donaglieloyò 
fa con e fio accordo, fe altro non puoi , chefe a te 
farauecchioyaluifara nuouo. Pache ituoi li^ 
bri non fiano uecchi , & tu pouero : (& qualche 
Holta auanti chel tempo uenga del pagamentOyUn^ 
^ecij 0 quinde ci giorni ^ appreffati al tuo debito^ 

re 



re. perche m?^ e male a ricordarli , & dirli dì qui 
a tanti dì nàhauerete a fare il tal pagamento , fa^ 
refiemi grande piacere , di farmelo bora , perche 
' »7;o gran bifogno . Et conciofia che tei 'ficghi, co- 
mi piti delle mite fogliono fare , nientedimeno 
barrai poi tanto più lecita , & bonefia caufapa^ 
fatoH termine pre fi fio a dimandare^ tuopiulibe- 
rumente^& con fronte aperta, perche cjui: timide 
rogatJoctt negare. Come perfuadeH noftro Seneca 
^eUefue Tragedie . Et in cjHefio conforto, & am- 
monì fco li mercanti , che cofinmino hauer poua'* 
y^atti y & idonei , al rifcuocere : perche più atta^^ 
mente fi rifcmte per me%Q de'gioueni ; alii quali 
non ^ vergogna ejiere importuni , & faflidiofi al 
debitore i dal quale non fi allontani fin che non hall 
Ifia rifcofio , con farlo arro(^ire mille uolte. OMe-- 
fia dottrina fegtlono molto più li Genouefi , & Fio 
ventini , che altri , per quel che nho uiflo e nelle, 
loro patrie i (& etiandio di fuori t 

l>€l modo di pagare il debito 
Cap, IX ^ 

AD efìere buon rifcuotìtore , & comptuto 
mercante y fi richiede necefiariamem^^ffi^ 
re hi4on pagatore , Et per certo non fen%a gran^ 
de miflerio è detto quel prouerbio , che Chi k kmn 
in danari h buon in ogni cofa. Quefia fententia io 
molto laudo . & pruouoy & commendo^ & moltq 

no 
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Pho uìjlo celebrare infra Catalani , & majjìma^' 
mente in quella alma città di Bar'^lona: cheH pri 
mo laudo ^che fmio delle perfone Je quali uo^ 
gdono creare à qualche grado di magifìrato , fó^^ 
gliono dire , e buon pagatore^ . Et co fi fi foraci 
no communemente tutti di e fiere , & per lo più fo 
no • Et in quefto imitano molto il faluator noftrOy 
che ammoniua , che la mercede delToperario tuoy 
fion remane fie t & uoleua dire che chi dè hauere^ 
fia predio pagato , & fodis fatto : & quello uolje 
Santo ^gofi ino quando di ffìniua lagiuKitia^ che 
di fie, iujìitia eU reddere Unìcuiququod fuum efl^ 
Et fai che conH buon pagare s'acquifìa fama bua 
ila , & credito apprejfo gl'amici ; Et indi , è trat 
toH corhun prouerbio ; cheH buon pagatore h figno 
re deW altrui bor fa. Et quefia lande debbe più cer 
tare il mercante , che ncfuna altra', condizione 
iAn'^ quando al tuo creditore , e uenutoH tempo\ 
W non f adomanda l pagamento y tu lo debbi tror 
uare , & pagare . & ógni partita, che tu hai a dà 
re ad altri , fcriuila nel tuo libro , & fanne credi 
tore . & fé mai t'occorrerà dì efiere arbìtr0y& tu 
uedi che producono librìy& comi tutto in die dar' 
& niente in dee hauere , di che quefii fono infine 
perfine uilifiime, iniqu}lfme,& pcfiìme^contra le 
quali fi dee procedere feuerìfiimamente. il mede 
fimo fi dee credere di quelli, i quali hauendo rice 
unto robbe yò danari , & non uogiiano rifpondere 
d'hauerli hauuti ^ 0 riceuuti ,òfe pure rifi^ondo^ 

D no per 
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no per lettere ferine d'altri , non affermate da> 
lorOi di 3 che penfano in tutto , ò in parte defrau-^ 
dare^ Che da tali h uomini fi dee fuggir eccome dal 
la pelle I ò huominifen'^ fede , huomini di fo^ 
JpettOy indegni del confortio de'buoni , euerdaderi 
^ real mercanti nelli quali non lolamente dee ap 
parere alcuna fi.iude , ma neanche aletta mini- 
m:t fujpaion d'inga^^Fa che ti aue'^ati fempre\di 
fubito d^re amf&i cS^ riJpoHa di tutto quello qhe ri 
ceui da altri, fpccificando tutto co fa per cofa^à W 
^he non pofii bauere tempo da poterli denegare * 
cheH demonio non troni in te la uia aperta à 
mal fare ; ò che fuccedendoui la morte fubitanea$ 
li tuoi fiicc e fiori non bauefiino modo di denegare^ 
Chf dando tu aaufa i a ciò fare > Inanima tua mo^ 
rirebbe nel peccato . sia prefio difemprefar ere 
dìtore in fui tuo libro qneHo , dal quale hai rifco 
fol tuo , che quellii che non fanno^ non e per altro^ 
fe non per potere meglio fare ma, negatiuaàtj^ 
poHa , bifognandoU di farla . ^lli quali non ha^ i< 
nere fede come à ribaldi • Tu paghi à fibi debbia 
& fe non hai prega con humiltdjche (hi non ha^ il 
iebito non paga , rm (hi debbe « 

Modo uniuerf ale ^ & ordine de tr^- 
fichi » Cap^ K n 

Purché tutte le cofe del mondo fono fatte 
con certo ordine^e fofi fi debkonQ S^^^^e^^^^^*^ 
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& Jpefìàlmcnte quelle 3 che fornài maggior ìwli 
portantia , come fono trafichi di mercanti, che fo^ , 
no ordinati per gonferuatione deWhumana gene- 
ratìone > come detto noi habbìarno . E di qui è , 
cbe^ljnercante fi debbe goH€rnareyeglij& lefue 
mercantìe con un certo ordìneytendente al finfuOf 
ìlquale è y kricche':^: ma nientedimeno diuerfo 
dee ejfere f ordine nel gouernarft , fecondo le di^ 
uerfe [acuità y& cappitali , che l* buomo fi truo* 
ua hauere^ . Mtrimente debbe gouernarfi m. 
Xiccone , altrimme un ricco , altrimente un'altro 
che ha piccolo cappitale , ^ indi è, che alcuni fan 
no , cp'jfonQ atti al gouerno di molti denari^ demi 
di pochi . Vero che quelli che fono ricchi^ & han 
noH gouerno di molte , & di gran cofe ; debbono 
ftareco intelletto eleuato , & inuefìigare le cofe 
alte , ^ per ragione: peròxhe fi dice^Gran naWy 
gran trauaglio . & non debbiamo , dando fede a 
gl'auifi df marinari ^&ad alcuni huomi?ii liggd^ 
n'j & fiìandanti introprendere le cofe grandi J^^er 
cheH marinaro è conftitutQÀ cofe ,grofie , ^ dVwy. 
teìletto grofio che quando beìie in tauemay ò com^ 
pera pa?^e in pia'^ yficredfì. importi affai y& 
che ti fi a caro à portarti ì'auìfo del nino , & del 
pane^ con dire^che chi in tal luogo il portafie^nf 
farla gran bene . T^on debbe' l moderato mercan 
te;&jpecialmenteyqueUo ilqual ha cura delle cofe 
grandi , alTauifo di cotal huomini introprendere 
4i comperare granii ò uini . Ma debbe fiudiare 

P a d^baue- 



d^bauere auìfi da mercanti, &per feftefìò co Vln 
teìlmo afiotùgliarfi , inuefìigando haucndo jpef^ 
fi a memoria quel tanto egregio detto de Lattane 
tio nel [ho fecondo libro de religione^. Oportet 
hi ea re maxime in qua rìita ratio uerfatur , ftbi 
quemq; corifidere,fuoq; iuditio , de proprijs fenfi 
Bus initì ad inuefligandam^ & perpeniendam ue 
ritatem , quàm credentem aliorum erroribus deci 
pi^tanquàm ipfum rationis expcrtem . dedìt omni 
bus I>eus prò uìrilì ifdpientianhut inaudita etiam 
iàm inuefiigare pofient , & audita perpendere d 
Onde auiene , che concìofia cdfa , che tinu^Higare 
ìdcUà ragione ogn^uno Vhahbia dalla natura , ^ 
quelli li quali da fe alienano il jenno , & fen^a al 
trimente mueWigare , & fen^a altro gìuditio far 
ncy confermano gt auìfi d' altri y fono condotti da 
gV altri come pecore^. Et però à rifirengere più 
quefto fatto , è detto da molti y Mercantia non 
mol con figlio y là qual fententiayper lo più io Vhù 
celebrata per nera. Vero cbe^ come in ogni fatto 
duile y politicò y & economicoy egl'è dibifognoy il 
configlio d'altri ; co fi nella mercantia y e prohibi^ 
id. io dico deWinuèUigare y& ordinare de par 

• liti • prima , perche fe tu hai à configliarCyh di bi 
I fogno farlo con un'altro mercante ; al quale , ò di-^ 

^rai tuttOi ò parte :fe li dirai tutto , hai paura che 

* t'habbi ad impedire , fe li dirai parte , non tifa^ 
pra configliare. Se dim indurai ad^huomoyche non 
i mercante ^& non intende lì tuoi principi] ordi^ 
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mtafncnte , & rifpondentì alla tua defirex^^^ 5 ti 

romperà tatua fantafia^et la tua fabncaiin la qua. 
' le ti metterà qualche puntoy&fcropoloyche à tepa 

[ rera cofi & disfaratti'l tuo concetto . Il mercante 

^ per certo uuol hauer tanta pratticaiche qua/i hab 

i bla fatto un habìto neW intelletto fuo, in modo che 

f nonfolamente fappia diuifare^ma che fappìa indo 

i ulnare. La qual cofa fi uede in eJperientiaXhe co 

i me un bucmoy eualcnte Capitano in fatti d'arme^ 

» iffde confutino >&,sà dire y doùe s'ha da n^etr 

ter iljìio C(xmpo\ & da onde può efiere rotto , 
't ancor rompere , & altre cofe . Cofi un mercante 

^ porto che tu gVhai il partito , ti sà dire fi ne può 

il bauere , & doue può hauere impaccio , & danno^ 

T "e^T fimili • Dehbe adunque' l mercante gofio preme 

li dìtarey& diJJ^onere in ordine i fuoi trafichiy Et non 

li dee hauer tutti li denari infieme , ma li debbe di^ 

M jponere in dìuerfi tra fichi faldi . Et quefio modo 

^ coflumanoafiai diligentemente al mìo parere Fio 

(0 rentini , più che altra natione: dico generalmentei 

il per ben che altri affai lo coHumano. Comefe dicef 

i- fi 5 io fon mercante grò fio ^ & ricco drento di fio-^ 
tf renile intrauer/go co gV jlltonitiy che gouernano in 

Ili F inetta , & mtttoci dua milla ducati del mig in 

i- quella conìpagniay& tiro per un quarto deWutìte^ 

)i & compartiti , i cappìtali conueniuiti cerne più 

f. refiano d'accordo. &in mC altra copagnia à ^nia% 

^11 entro y & mei toni due atti mille; & in un altra tn 

yiuigngne , e mettoui ducatti mille^in una bottega 

D } dcU 



htCarte della feta ducattì mille^ & fecondo U por 
^ione & la f acuita mia , rifcruomi nel mio mafieg 
giare feimtUa ducati. Ugnali tra flebo a mio mme§ 
& in quelle mercantie che a giornata meglio mi 
paiono . Et hauendo mano in molti luoghi^ falda-" 
mente , & ordinatamente non mi può reufcire che 
bene i perché tunOrriHor al* altra • doue hauendó 
tutti li denari àcomulo infieme, harrei cagione di 
temere • perche fempre m^auani^ denari , & uof 
rei pigliar ogni uccello ^ & fare cattini debitori af 
faiy 0 uero perdereii& farei qualche Urama7^\ 
uolendo abbracciar molto , Ma in quefio modo ha, 
uendo diuifo, il mio , ogni compagnia ha li fuoìgo 
uernatori limitati , & ordinati • Li quali di quel 
poco del corpo c'hanno^ non fi eftendono troppo i fi 
per non hauer tal uolta commijjione ^fiatiche per 
che non gli auan^a troppo denari. Ver tanto è fa 
noy faldo , falubre goucrno per quelli , li quali 
fono molto ricchi j Quelli c'hanno denari me'^a^ 
riamente come a dire da quattro mìlla ducatti , fi 
dehbeno gouernare altramente i cioèyChe quel cap 
pitale loroy non debbono diuidcre j an'xj tenerfe 
io incorporato in uno faldamente , eccetto tal uol- 
tay & raro, far acomanditte di quattrocento ducat 
(i in cinquecento, & ripigliar, & riuedcre f^ejfo li 
contt,& rinettar egl^aua%i in modo^che fpe/fo ogni 
tuo denaro ti torni nelle mani. ^ à quefio gouerno 
fono molto atti li noflri B^ugiei , li quali à quefio 
pajfo commodamente laudareiy s'io nojcredejfiche 

da 
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ia rìprenfori mi fojfe imputato ad affettìone dtUd 
patria • Sì perche le loro mercamiej che ufanOifo-- 
no lefle > come argenti , ori spiombi , rami, cere y 
carmifi , cuora , & fìmili. Si etiandio per la de- 
ft r €'3^ d'ingegno y che hanno f fenon erra fiero ^ 
che come cominciano ìngroffareH cappitale loro^co 
minciano à fabricare^ ò uoltare fajjìyfacendo giar 
dini , uigne^ i<ir altri efiercitii fuor della terra più 
che drento : in modo che hanno fatto m tanto gran 
de, & hello ornamento de palagi che mirabil co-* 
fa èà uedcrli. ^lli quali io dirò con S. Tauloy in 
omnibus laudo^ in hoc nero non laudo , Et mafii* 
mamente à quelli , li qucdi hanno maggior bifogno 
dimantenirela famiglia lorOj in fertilità delie 
cofe opportune ^ auifandogUy che le funtuofe uìlley 
fono U ruina delle città . Verche molti fiime uoU 
tCjla patria per nonafpatarla ruina delle uiUcy fi 
lafiaj & fogliate y& altrimente SlrUggere a ini^ 
midi il che fe non face fiero fiariano bene^ ^ Che 
fé fempte thuomo penfafie di non baucr la pace di 
Ottauiano , dico che beate molte cittàyfe per Ugge 
ordinaffero che fuor della terra^ non fi murafjeyfe 
non di paglia. Tornando^ hora(per nonparere^di 
hauer lafiatoH propofno)diremo di quelli^ i quali 
hanno pochi denari y fina à ducati cinquecento in 
circa : Debbono con li detti denari affannar fi la 
perfonaj & nonfare^ ne acotnandittCy ne altroy ne 
Jpargerli à più trafichiy & debbono aiutar il dena 
ro con la perfona, & col ejfercitioy perche uolendo 

D 4 ilar 
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fiarcòn fi pochi denari in ripofoy gli cortfumayejli: 
Terò che comunemente lì guada gni^che flanno fer 
mi fono limitati , & pochi non fi può falUarè 
4:on pochi denari . Niellili quali fono fen'^nul- 
laydebbono ingegnarfi di fare ogni efìercitio perfo 
mie fenici hauere uergogna ad adattar ft al tem-* 
po , come ammonifie il Tragico che grida , Tcm - 
pori apiari decet.T<(on fi debbe uergognare a flar 
con aUrii &feruìreyCorneH medcfimo Seneca^lSec 
turpe puto^ quid quid fortuna mi fero iubety & fa 
re ogni efferciiio ba(io , & uile honcHo , però per 
uenireà grado di cominciare ad haucre. ^uifan-- 
do , che lo flar con altri noi non reputiamo à uile;^ 
an%i lo giudichiamo efier al mercante necefiario^ 
"Perche come fi coftuma dir in Italiaychi non è Sìa 
io buon raga^T^o non può effere buon foldato y & 
t^i non ha faputo ben feruire^non faperc^ b^n coma, 
dare. Si come uuol Boetio ^ T>{ec illum efìe magi^ 
Sìrum^ qui nonnouitfe efie difcipulurnierjibefcut 
enim di f cere : & nefcìreynon uerecmidanturéMol 
tiffimi famigli habbiamo uiftOiUenireà.grandefta 
io; rariffimi fono fiati buoni maeftri non fendo 
flati prima buoni dìfcepolu Tsipn fi uergogna Er-* 
cole prudentìffìmOi& fortifiìmoy dì efier famiglio 
di Eurifleo > del qual induce Seneca Egìera rijpon 
dente a Lieo Imperiiiura tolle, Qiiid uirtus eritì 
S-ogUcno farlo hoggidì i pratiichi Genouefi^^Fio 
faentini, & renetiani , & poco inan^i , nella mia 
età più gioucnìleyiufaua anche la no^ra terra. & 

uidi 



uldi mlugentilbuomini , dare i fmi ftglimìi a 
fitoi cittadini ^ da loro allenati , & foUi in qnaU 
che buono fìatOyaccioche potefjìno da fanciulle':^ 
i§ìruirfi della lora arteynclla quale erano molto 
più ghiotti y che non fono bora • Terche le noHré 
intrate fono crefciutei& Inanimo è YÌngrandito.Vi 
fio ho eiiandiù nel loro meUiere efiercitarfi, noii f(k 
lament e ne feriiitii appartenenti al fuo debito cffi 
tio^ma à fcouar per infino la bottega^ & non fi uet / 
gcgnare.Ma molto è rìmafu quefta ofieruan':^ nel 
iijìorentini yfi di farlo ilare con gl' altri j ccff(€ 
^che di far og>f altro honeSlo effercitio y per bài 
che fia mie . Ho uifio de grandi , ucnuti d menù^ 
non fi uergognare diprejìare cauaUi à Uettufity 
^ di fare fenfaria , ofìerìa , & ognifimili altri 
efiercitij i & di quelli n*ho utili ritornare in brt^ 
ue tempo ricchi di dieci milla ducattì j quali non / 
uogHo nomìnareptr honeiìà^ & efialtarli in lode\ 
non uorrei injuperbirli ^ & cIk fi auiliffero nellà 
gloria. Et communemcnte fi noterà^ che quandoH 
Cenoucfe dìuenta pouero per qualche difgratia di 
fortuna auuerfay ò uero qualche Catalano^diucn^ 
tano cor farìyi fiorentini fanfali^ è arteficidi quàì 
che meHiero % & efiercitanfi j & aiutan/i eòi 
VinduHria . Terche la natura iné'i'^t li 'frii* 
gnanimial finfuoy lipufillanimi al fiw, gli arre fi:i 
ci 5 & manitali al fu o. Si che l'huomo poifi) Offi 
debba aiutare in ogni lecito^ & bonejìo modo.Oeh 
be etiandii/l mercante cjfere prudente, 4irc.^ làlf} , 
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ttcHigare de partiti . Tero che^lo cfperimento del 
buon'ingegno yconfifle in ritrouare . Come dice 
Boetio. Mijerrimi ingenii esi femper inuentis utij 
&noninuenÌ€ndis . & ^rifiotelej Facile e fi 
inuemis addere . Lo qual inueftigare , uuol ejjère 
dipartiti habìli & atti alla di fpo fittone del luocoi 
e^r della per fona & della facoltà tua, faldamente; 
& paniti liquali habilmete fi pofjano confeguirCi 
Et quefli tali fanno profitto mirabile ; non come 
molti > li quali hanno ^intelletto feni^ Jiabilìtà al 
cuna y Contra liquali Seneca in unaepiHola ad 
Lucillum proclama ^ Trimum efl poffe confiflercy 
gir fecundum morari : Et in un'altro luoco ; FaUi 
dientis flomachi efl multa deguftarc^ . Et non fi 
debbe inuejligare in infinito perche è dannofo.Vri 
ma perche tal auifi raro, ò non mai riefcono\ fecon 
do che fe pure riefcono fono tanto fuor dell'ufo di 
coluiy che lifa^ che comunemente la più parte fan 
no maialine, & fono come difiifuor dell'ufo degli 
inuefiigatori : Verche queSìitali^fi lafciano inutfti 
gare di cofa in cofa ad infinito . Come fe dicejfi un 
mercante il quale conduce lana ^ di Catalognia in 
Vinetia , & queUà h la fua prattica , & abtltà di 
intender fene b^r^e ♦ & ba circa queflo gran comò- 
dità y cognitione , & credito : Ma poi che egli è 
gionto in f^inetia , uedtl compratore della Una ^ 
che la uende à lanaioli à termini lunghi; & pargli 
miglior uenditay che non farebbe alTingrofio ; & 
eglino delibera di uenderla à lanaioli, li quali ue-^ 

defar^ 
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I de farW panni con buona utilità : & uedendo ni fi 

tnetteanchcegUa ftre, itnon eontento Jolo di 
^ueftas ua fpìàndù done^ & in qual luogo ^ dì Le^ 
uante fi portano qNefli panni àuendere 3 & fentò 
the titfi^fa buona utilitàs in Conflmlnopoliy^ui de 
libera di nauìgarlì t & cofi di cofa in cofa in infi\ 
bito inueflrga tYafìchìi & utilità uarieì & lipér^ 
feguitd col fuo intelletto i& mette in tjjercitìo. Cù, 
Sìoro fono patXu& uolano col intettèttò. lo ti di-* 
I co fermi il tuo inttllcttùi & il trafico in uno , 

! non uolef^ abbraccia re tuttoH mondòl tàìt ijperan- 

) %aj di nolere tutto; Uffa guadagnare anche ad al^ 

i tri. Che li nofìri amichi diceuano^ Chi tutto uuolè 

i di rabbia muore , Ut chi uuol guadagnare tutto ^ 

i perde tutto 5 flati contento ti dico del tuoguada^ 

ti gnò ^ che farai della tua robba in quel luogOy doue 

li nel tuo animo , prima haueui difegnato di fare; dr* 

I taffa puì^ guadagnare anche ad' altri. Guttd Cauat 

li lapidem non bìs^fed f<tpe cadéndOéTutti quelli che , 

!; uogliono prefìo arricchire ^ fono pericolofìffìmi di 

$ prefto impouenre. P'^otu effere riccoiuiui affaì,& 

I guadagna à poco. Debbc anche* t mefèante inueflì 

] garei& efperimemare defìrarncnte^in che mercati 

tìalì butta meglio la fortuna . 'Perche alcuni fo^ 
! no attif & aucnturati in far merCantie di metalli^ 

^ àlcuni in uittouaglie diuerfe^ in ifchiauhin merce « 

I in fpiciariey & ua difcorrendo t Chi in Leuante i 

& chi in "Ponente^ & chi in Tramontana y alcuni 
mandar in acomandita ^ & alcuni in andar pcrfo^ 
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mlntent€y& chi in una cofa^&M in un\ahra\ Co 
me ci dimoflra la difciflina del calcolo dir^ Tolor 
meo nella ^flrologìa . Terche aitutto ci inchina 

la natiHÌtàj & .mjfmaV^^Vl? ^gmmi^t^enti # 
Vuole anche hauere confiderationtH mercante di 
faper mutare a tempo fuoj iltrafìcciquanio che ue 
de andare inclinando delT utilità ^ptr efitruifi mef 
fo molth nel t^e trafico^ fappìati ufcimci di tal tra 
fico con dejlrei^. 2^on debbeH mercante mai ri 
fiutare dì dire il partito quando gl^e porto auanti . 
Ma non efiere uolontarofoyfta falio^ ò tar^Oy a di'- 
re fh ò non^j Et quando prometti, offerua, perche 
leuato di me'^^^j^ gl'huomini , & fpetialmente li 
mercantila ofieruan'^ della promeffa^nuUa re^la 
in loro • Perche rnercante. ò yero^ huomo da be^ 
ne chiamare fi poffa. Etgouernati di non fare mol 
te ìmprefe , negrandiy non uoler pigliare ogni uc^ 
cello y perchè molti fono falliti per grande affare 
& per poca affare, nefiimo . 7^o« fiii^arc, 
molto in un tratto per mare, ò per terra il più che 
fia per gran ricco che foffe, fino^d^Atticfnquer^ 
cento ; per naue, & mille per galea'j^p^. General^ 
mgnte connefiuna corte > non e conuaniente al mer 
cani e di trauagUarfi , & maffìmenelThauere ma 
giftrati , ò admìnifirationi 5 perche fono cofe peri 
colofcy & quegli tali non debbono di ragione e fiere 
riputati nel numero de mercanti , ma di officiali ; 
pebbe fìudiareH mercante d'hauere molto credit o^ 
ma operare^ poco. Sempre che compri, dilettatià 



dìrej à rtuedere la robba^ perche tùhanal compe 
rato, & egli non hauera uenduto . ^l capitolare 
parla chiaro, & concbiudi cauto. Tslon uolere n)ol 
te amtcìtie uane. Dilettati di fapere i fatti d'ogni 
uno ; partiti y che uanno à torno : perche altra^ 
menti fei impacciato , Et co fi le nuoue d'ogni ban 
da. non ìnuilìre per li danni che tu riceui. Et non 
dire ad ogn'uno, li tuoi fatti. ^ mafjìme à cui non 
fi può aiutarci » Combatti audacemente con U 
fortuna , non ti lafciar uincere^Terche l'huomo mi 
fero , fi fà sfortunato. B^icordati delle parole de 
Virgilioi jiudaces fortuna iuuat , timidqs que re- 
peìlti . Compra caro, & uendi buon mercato : & 
quando guadagni , competentemente uendi y e non 
affettar gV ultimi colpi/econdò qùeiprouerbiOjMe 
glio è uendere , che tenire , ^ pentirti . 7v(ow ti 
cdrgàre d'interefii,con Jperan'^ di guadag7iarè:f&i 
la propria necefiita nan t'induce . K^ongire trop 
po attorno, fematifc tu puoi in fui tra fico, perche 
comunemente dice un prouerbio . Tietra che roto 
la , non diuenta pelo fa . Dilettati delle mercantie 
che facilmente fi conferuano . Guardati dalle con 
trarie come fono , uini,formaggiy caualli, & fimi-- 
li, non dico per un auifo preHo , ma per incitarejt 
fperanx^. Hauendo compagno debbi comportar^ 
lo, & honorarlo , & con effo uiuere con lealtà,&^ 
con buonafede^. Debbi efiere folecito in ogni tu4 
facenda , pure con moderatione, e fen^a molte 
dimoflrationi. Che fono alcuni ingegni {aldi 5 

fa'i 



fauvjy li quali fanno le cofe fen:^ fatica , & fen:^ 
dìrnofirationey &à tempo comodo, & con ordine^ 
iomandano^iir f^'nno con facilità, & fcn^ fatìca^^ 
& tulio bene , &faldamente. alcuni fono capi 
Uggeri, ceruelli debili fen%a intelletto, & non han 
nofalde':^, ne po/fono fupplire,fenonfi aiutano 
col dimenare le mmypiedi,& capo, &fmili:per 
che dicono li medici, & naturali , che la natura , 
quod deficit in uno ifuppUt in altero . Et indi è , 
che tutti i parlatori , i quali dimenano Hcapo,fna 
ni, ò piedi quando parlano , lo fanno per debilità 
dfl celebro,&non per altra cagione Ver il che tut 
tele cofe che ft fanno con facilità ,fono di ceruella 
integro , come è U dettar€,parlare,rnercantare,gio 
care, feruire,baUare,& fimili. Ma queUì che fan 
no con pena,fono celebri, mufchilofi hmidit ÌnQ(^^ 
paci,& ro5;if Ter tanto' l mercante dee efiere fa^ 
€Ìle itkifcrmre,^ irtfare delle facende,& in ogni 
altr4 cofa , Et queflo farà chi bene pratticherà , 
&feguìterà li co^ìmiy & le ordinationi date ncU 
la prejente noflra opera . T^pn debbeH mercante 
ricufarele commijfimd'alttii perche nonnuoca^ 
no,Che ogni lettera porta feco qualche auifo;e di 
cofa nafce cofa. Et petche qucila cofa ua ad infinì 
toihli canoni della mercatura,fono infiniti per non 
hauere certi termini , ma e fono canoni regolari , 
quali di dì in di, & di punto in punto bi fogna per 
mutare Xhe non ual a dire^'anno pajfato il tale,fe 
C( la tal cofa, ^ la tal mercantia^di tal luoco in t4 

lc,& 



le , & guadagnò , Adunque io debbo fare in co- 
tal modo. 3yo« corrijpondonogl"autfi,i^ non rie 
[cono li difegni» Et però il tnercante fupplifca con 
la prattica giornale : la quale doi principij debbe 
hauere , come è detto , & però qucHe fingolarità 
bi fogna abbreuiare-.per dare luogo ad altro & per 
non parere proli/io a lettori » 

Ve cambi], Cap, X J, 

IL Cambio è gentil trouato , & è quafimeU^ 
mento y & condimento di tutte le cofe mercan 
ttli ; fem^H qual(come l'humana compofitione fen 
TSl^'i elementi)ej(fer non può la mercantià, io dico 
de cambtj j liquali fi fanno per Intere di cambio 
da luoco à lmo,Tercbe degl'altri mimh& man 
fo necejfarij diremo alla fine del capitolo , Et per 
prouare cheH cambio è potentiffmo elemento , ^ 
necefiariijfmo alla mercatura , & chefen^ effo 
la merqantia non fi può e^kr citar e, addurrò quefio 
argumento, il quale fai bene o mercantesche inten 
di. però che a dire'l uero, à giudicare il mercante^ 
uuol ejfere il mercante, dico olfatto noflro^Tu che 
hai auifo di far uenire , li drappi di Catalogna nel 
reame di Napoli , che auìfatione ti bifcgna fare f 

dirai e mi bifogna battere in Barz^lona mille dù- 
cattiyi quali conciofia che non fi pofiano, ne eHra- 
heii^ (tei regno per la prohibitione » ne anche fe 
eftrabere fi potejfero fi poffano portare ficitramen 



te 5 & dccomodatàmente à tanto atmìm la onde 
egl'è neccfjario y che truoui uno cha danari a Bar 
galena, & che n'hahbia hìfognò in TSiapolU& dU 
ratjiotidò quìmìlleducatti ^& mi darai tanti 
'{oidi per ducatto in Bar%alona di quella moneta , 
fom^Je diceffe 15*0 16, Et hauuto che hauerai 
quello partito inanTj; , poi che ti fia cffertOy bìfo^ 
gnafar l conto , con dire uagliano li panni à Bar-^ 
's^lona tante lire la pe^i^a y che Jono tanti picoli 
per peT^a , à tanti pergrofìo^ quanto mi uiene la 
pc'^ à ragion di grojjì < & ogni tuo calcolo è di 
bifogno fi referifca alla ragion delcambio^ quanti 
'f oidi fono per grofo • Et cofi per l'alt ro uerfo io 
fio y in Bar%alona , & uoglio mandar à TSlapoli 
ipanniy & mi hifogna re ferire y quanti grofiiuale 
ila pe's^a de panni à TS[apolij haueronne i ^^grof 
fi , &perì 6. groffifono tante lire di Bar^alona 
di tutte le Jpefe^ noliy & ficurtà , & faprò quanto 
mi uerrà uenduta la pc^t in ^apoli , & quello 
ne hauerò in Bar^alona di quella me de fima mone 
' ta . Ecco cheH principioy & il fondamento del tuo 
^auìfoy è il cambioy &per conuerfo di quello dt T^a 
foli. Di più il cambio è una induHria fottilifiima 
ad inH€ftigarey& difficile ad ìmìtarldy & però fi 
uuolefaldo capo ad traficarlo ; v tutto dipende dal 
ben intendere ; Et che co fi fia , quando tu uuoì ri 
- mettere in uno luoco li denari e di bifogno che tu 
fappì bene che in quello fiano buoni li deniri^y in 
quel luocQ^ che altrimenf e donde j^cri l'utile ne 

haue^ 
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kauereflii danno , Come fe dìcejjì , Bari^lona 
u'h caro il denaro dOttobre,e di ì^ouembre per li 
Xafaranì che nifi compranOy& cofi diMaggio per 
le lane . ^ yenetia di Luglio , e i'^gofio per le 
galea*:^ , che à quel tempo fi partono , (&cofi di 
Decembre^e Genaio per le nani che fi partono per 
Sorìay& cofi degl'altri luoghi.che ogni próuinciay 
. £^ ogni terra ha lifitoi tempi j&le fiie fiagioni . 
Bt hauendoquejlo principalmente^ ti bifogna poi 
al continuo hauere letterey& auifi di luoco^in Ino 
co y quanto uagUano li cambij . Et il bello fi h^che 
f araldi tuo conto fapendo prima l^ufan%^ delle ter- 
re del cambio: Et pigliaraiy& rimetterai per un^al 
troy doueH tempo ti bafleraà piagar fcn^a lettere 
€ fen'^a metter nulla del tuo. Come diceffh tu che 
Jlai in Bar'j^lona 3 lo auifo di Valeni^ haucndo 3, 
quello ci uagliano^peryenetia^Come dicefiiyuaglia 
no di ciotto le fede di quella moneta , darai la com 
mijjìone , à quelli di Valenza pofiendo trarre da 
Bar'^lona quattro per cento peggio quelli > & ri- 
mettere à f^in€tia,à dic'otto per ducato à ufan%a ; 

10 farà;& fcriucrai à quello di Fenetia , che fe da 
.yalen^a il tale ut rimette danari , far e tene quello 

che ui fcriueremo . Colui rimette à ^inetia a 1 8. 
^e trammi a Bar'^lona quattro per cento.Io da Bar 
Xalona uenendo il tempo del cambio j^i Falen^a 

11 cabiOy& traggo per f^inetia:àfoldi 17.9 ó.clSe 
foldì auanxo paricchì per centOi& dei$* 
di tmpo per lo fante ch^ tienne da FalenT^ , & 
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Tufanxà che è à Bar%alona . Et cofi di fmìU com 

'fi afiaiffìmey & in finite doue non ci mette VhHO-- 
mo y niiUa del fuo , nondimeno h ì^audn'^. Bifogna 
cambiatore hauer buon credito per quelli luoghi 

^doue s^attende a cambiare, ^ fapere tutte Vufan^ 
%^ . Come dicejfi , da I{oma à T^apoli , otto dì 

^mfla y da J^apoli à B^ma dieci di uifia, da T^po 
li à Venetia quindici di uifla^da T^apoli à Bar%a^ 
Iona trenta di uiHay & fmili , Et fapendo li tem 
pi yfai come ti può rijponderey ogni luoco per tm^al 

^ro ^ T>{ecefiario e etiandio il cambio oltral modo 

'detto di [opra , che come fi uede da lui dipende 
ogni auifatione di mercantie grojfe: perche non 

-'metto in numero di mercanti > ne delle mercantie 
alcune terre firamano , qua fi fuor del zodiaco del 

'mercantare; dico deHuoghi folenni,& mercanti ec 
celienti . Che come nel numero di poeti non in- 
tendono alcuni poet ucci guaHa uerfi , & cofi de' fi 
lojofi , & altri ; cofi anche quando diciamo , che 
mercanti fonOy intendiamOynonqueUimercantucci 
di pelle d'anguiUey come dir fi fuolcy & cofi deHua 
chi y che li cambii fono necefiarii y & fen'^ ejfi 

per nulla fi può uiuere nel cerchio mercantile^. Di 
co che egVh utilei& neccfiarìo il cambio à gl'hua 
mini y i qual fi uogliano trasferire da luoco à luo^ 
coy & hanno bi fogno di quella moneta di quel pae 

jeydouefoho per. arrÌMarey& uogliono dare di que 
Sìa d^onde fi partònoy come fono li prelati y caualie 

riyfioUriJmmini (£(ime x ^finùlgentcyche non^ 
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pofiono trasferire la moneta del I{egno dì Cicilia 
in Fiandraj à Brugiuy&'C. & uogUono una lettefa 
di cambìoydando quefla monetdiet rivenendo quel 
la per il ualor competente , Che [aria il più delle 
uolte impoffibile trasferire altramente le monete f 
Efimdo dunque tanto comoda^ utiUy & necejjaria 
cofa, quefio cambioy non folamente àlli merca'nti » 
^ aWufo della mercantia , ma etiandio alli figno-^^ 
ti y preti i Ctinàllìeriy& mandanti d^ognì manièra^ 
dir ento j efiere principalijfimo elemento nella jpe 
rà mercanitlè\^^ utilìfjimò trouato per certo à 
chi primo lo trouò • Et per lunga memoriay& per 
la comodità , e modo , ordine , che t Fiorentini 
ne ha?ino, più che altre gcneratione , non dubitia^ 
rii& , che ejji ne fufiero da principio inuentorì . Ef 
per certo efiendo tanto utile ^ comodo^ & necefia^ 
Ho al gouerno deWhuman4 generatione y molto 
miftupifco di molti moderni , antichi : liquali 
damarono qite{io cambio y come illecito ; fendo in 
lui un certo foccorfoy una reale commutationcy «e- 
ra accommodationeyuitatiori di intereffìyindufìria» 
fola realtàyfen'T^a pericolo del credere tante uoltCy 
& difbojiefiarcyet perderey& guadagnare Jo non 
dubito y cheH cafo non fu intefo da coloro , che det 
tono quefto giuditioy Io fon mercantey& intendo 
l'arte , e due anni n'ho fatto l'ejiercìtio auanti chb 
Vhabbia potuto intendere j & ho hauuto non me- 
diocre ingegno , ^ ho uoluto y & defiderato di in 
tenderla ; Si che non fi marauiglino ifopra detti 

E 2 [ttan-^ 
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. fe tanto audacemente dico y che in certo modo è 
impoffìbìle ad uno , ad intenderlo per informatio^ 
ne , Et per confeguente non ne può giudicar e. 
^(i dicono piuforte^ che è impoffìbilc^. Che effen 
do Tietro che ha cento ducatti à Tarigi, & fiondo 
è^yenetìa non li può fare uenire , e troua Giouan 
ni c*ha cento ducatti à Finetia ; dice , dammi que 
fii tuoi cento ducatti > che ti farò dar li miei à Va 
rigi : dice Giouanniyfe tu li uuoi te li daròj& com 
mutarò teco , però io uoglio diece d^utile , dicono 
che per la comodità di Tietro , & incomodità di 
Ciouanni è lecito à dieci quello piu.& io dico che'l 
cambio reale hauendo il ri jp etto che ha, &facen^^ 
dofi realmente , e molto più lecito i Et perche di 
quefla materia ne tratteremo a fuo luoco j & ca-^^ 
pOyuengoalla prattica , & dico^ Che altri cambii 
fonoyche fanno da moneta à moneta y & fi pagano 
altra moneta , come fi fanno in JLuignone , che 
fi cambia à franchile fi pagano àjcudi ; & tienfi 
conto à fioriniyche 3132^ di^uignone fono ceto 
fi^anchi , perche fiorini^ u3l/^ S!^fanno un fian 
co. uale. 1.2^ corrente aAuignoné $ ^Q.e lo.fcH 
il del regno iJ j 4* ognigrojfo ualB i. danno fi fio 
tini per franchi 4. Mtrifono che fi fynno mo^ 
fieta per monetay& tanto per centOypeggio quello. 
Cambia Tslapoliper Valermo , quella contra que^ 
Uuy e tanto per cento peggio quella, Co fi anco per 
Fenetia 2P f^enetìani per f^enetianì , & tanto 
per cento peggio, 0 meglio • Mtrjm^te Geneura 

Cam^ 
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tàfnUa per Fenetìa , & per Bar'j^hm ^r. cioh 

al marco d'oro y & per un marco a^oro Geneura 
\ datti à y inetta tati Sf F enetiani cioh 62 €z--. & 

» 65 . Ef coft diuerfamente fi cambia, fecondo diuer 

0 fe patriCiC diuer fe ufan':^ fono . 0' dio, con quanta 

• induftria , & con quanto ordine dal principio fu 

ic trouato . Ffafi fare li protefliy colui non paga, & 

H li camhii ritornano di làytanto più ò menoyli ha da 

u rifare chi tolfe > & non pagò ; perche tanto hatié^ 

n rian guadagnato, "Et di quanafce ,che molti dan 

& nano que fio contratto , delqual non pofìo tacere 

il {per henchcl nojlro propoftto fia altroue ) quello 

r che ne dice Santo Tcmafo 2. 2. queflione 78. llle 

a qui mutuum dat , potcfi ahfque peccato in paBum 

4- deducere cum eo, qui mutuum accipìt recompenfa 

ìiii tionem damni > per quod fubtrahitur fili a liquida 

^ "quod dcbet habere : hoc enim non efì uendere usu 

pecuni^eyfed damnum uitare ; & poteH efìe, quòd 
flji accipiens mutuum., maim damnum euitet, quàm 

dans incurrat, unde accipiens mutuum cum fuct 
\0 utilitate, damnum alterins recompenfat. %Aggiun 

^ii etiandioiil detto Santo Tomafo 2 2,q. 62. Che 

^ quello l quale ritiene la pecunia d'altri j & non la 

^ P^S^ j ^idetur damnìficare ìmpediendo , ne adipi" 

fcatur quod erat in uia habendi , tenetur aliquam 
^. recompenfationem facere y fecundum conditici 

^ nem perfonarum , & negotiorum $ Et con que^* 

il5 flo concorda VOfìienfe, & Figlielmo, che la » 

^1 mette più chiaramente • Siche il protefio che ti 

. ' jg j faccio .^i'i^wi 
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faccio € perche fon impedito del guadagno^ che tU 
tornòiC fei tenuto cim expenfisa recompcnfatione 
del mio danno. Sono altri cambii , che fono comu 
tatione di monete à monete^ & quefti anche fi fan 
noyfecondo che ue diche fia più atta ad abondare % 
ò mancare una moneta più che l'altra , Lt anche 
nelli banchiyqueUo fi cojluma^à fare dammi la tal 
moneta > & dotti la tale,& darotti tanto per ceri 
to 3 Et quello de cambii hauer detto bafti • 

Del dipofito 5 & del pegno • 
(;ap. XII. 

IL depofìtarìo dehbe cjjèrefedeleiperò chelpiu 
delle uolte fi fuol depofitare fen%a fare alcun 
contratto publico . // qual debbe fidelmente confer 
^are* l depofito^^ realmente renderilielo & fubì 
to quando gt e dimandato /en%a dargli dìlattione f 
ne generar foretto» Et del depofitariofiuuol mot 
io confìderare che fia prouato , perche la cupidità 
del mondo può tanto nell'arbitrio himano , che fa^ 
cilménte lo deprauay & gufla. Et molti fonofta^ 
ti reali in cento fiP, & in cinquecento , ma non sà 
in mille > ^ in dua milia come regeriano . & nota 
che quando tu rendiH depofito realmente Jjauendo 
alcuna propria facendo, con effo hauuto à farcj pri 
ma che t^hauefìe diportato , 7wn gli far riprefa- 
glia , rendigli' l depofito realmente , & poi doman 
dagli la tua co fa , perche que/io uuok Lbonefià ^ 

&fe^ 
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^fede mercantilet Che colui hebbe in te fede qui 
do depofitò, che liberamente * & jeti'jf^ deirimen 
to di nulla gli fia venduto . Ter che ne in tutto\ ne 
ìnpartefi debbe fare efcomputatione; auenga che 
U efcomputatione fi permetta de liquido ad liqui^ 
dum^et di quefio hahhìamo exemplum cap. bona fi 
desj Et nota che il depofitario e tenuto , a depofi 
tarey fe per fuo diffetto la co/a fi perde . ut puta % 
comandò uno chcfferuo fia ligatOyC tu per pietà lo 
fciogli , & perdefi; tu fei tenuto , & anche le le 
tu£ cofe fono falucy & perdeHi quelle depofitate^ 
fi prefume da te la fraude , come ne habbiamo ef 
fempio in detto cappìtolo , bona fides , Di più fe 
una cofa hai in depofito con patto che elio non fi 
ufi) ufandola^commetti furto JigeHis cappìtolo de 
conditione furti,Lqui furtum, altrimenti noni 
tenuto, fe credete che lo padrone nonne [aria mol 
to contento é & in conchiufione al mercante defo^ 
neTliffma cofa è toccar eH depofito, &ufare dì quel 
lo 3 Et quel mede fimo pojfiamo dire del pegno , il 
quale fi da per ficurtà di colui che ìmpreftaH de^ 
naro , come habbiamo nel inflituta nel cap* furtié 

DeWordìne dì tenere le fcrìtture Mercan^ 
tilmente • Capè XII L 

penna è urfìnfirumento fi nobitey& fi e§ 
celiente j che non folamente al mercante ^ma 
ctiandio ad ogni arte, ^ liberale , & mercantile^ 

E i & 



^ fnécanka , è necejjariifiima , Et come tu Mèdi 
un mercante che li aggraua la penna , ouero è ad 
efla penna mal attOy puoi dire che non fia mercart 
te , Et non folamente dee hauere defìre':^ nello 
fcrìuere j ma anche debbe ordinare le fcritture 
fue y delle quali è nofira intcntione di trattare nel 
prefente cappitolo , TercheH mercante non dee fa 
re le fue faconde di memoria , eccetto fefofie coi- 
rne Ciro ^ il quale di tutto Pefiercito fuo, che era 
ìnnumerabile ,fapeua ciafchedimo chiamar pe no 
me . Et queHo mede fimo Lucio Scipioìie F{pmano^ 
& Cynea Legato di Tirro , l^altro di che entrò in 
Byoma , falutò il Senato eia fc uno per f ho nome > 
Et perche queUo e imponìbile ad ogni unOyUerre* 
mo alla prattica delle Jcritture: le quali non fola^ 
mente conferuano^ & ritengono in memoria le co 
fe trattate : ma fono cagione di fugire molti litigis 
qucHìonij &fcandali. Et piit anche fanno gli huo 
mini leterati , uiuere mille doppo mille ann^ripo- 
nendo à fe i nomi gloriofì , i^r gVillufìrifattij La 
qual cofd non fi può fare , feni^ quefìo gloriofo 
ifirumento della penna » O quanto è obligata Phu 
tnana generatione a Carmeina madre d Euandro $ 
La quale come fcriuono fii la prima che trouò Vu- 
fo della penna ; Et di continuo uedemo in quanta 
comodità procede quefìo fcriuerc; che scaltro non 
fbfie che l fignìficarc da uno luogo ad un^ altro , 
& dare auifatione da una patria ad un'altra di co 
fe grandi y & dì piccole in ogni modo farebbe da 
. < Himar^ 



fttmrfo fopra modo . Ma y per ridurci al noflró 
proposto , difcendtamo aW effetto doue èUnofira 
intmione y cioh del tenire ordinatamente le fcrit- 
tnte mercantili ^ Le quali fono cagione di ricor^^ 
dar fi di tutto quello yC he l'hi4mnóifày& da chi deb 
he hauercy & à cui dare : & li cofii delle mercan 
tic , &gl'i4tiliy & ll dannh& ogni altra facènda^ 
d'onde tutto I mercantedepende.&aiiifandOychel 
fapere benei& ordinatamente tenire'le fcritture^ - 
infegna U fapere contrattare^ mertantare^&gHO^^ 
dagnarc y Et Jen^a fallo , il mercante'non fi deb^ ^ 
be confidare nella memoria; la qual fiducia fece 
moki errày^^é Velia quale parla il commentatore 
^uerf Olii che uolendo redarguire ^uìcenna^chc 
fi confidauanel fuo intelletto proprio ydifie. Duo 
hominem in natufalìbui errare faciunt j fiducia in 
tellciìusy & logiCit ignorantia.Debbe adunque il 
mercante tenire tre libri , cioè il Quaderno fiior-^ 
naie , & Memoriale * il qual Quaderno debbe 
hauereH fuo Mfabetto : per ilqual fi pofia tro-* 
ime prefto ogni partita fcrìtta nel detto Quader^- 
no ; Et debbe ejfere fegnato con^ A^& infu là 
prima carta d'efio inuocare il nome di Dfo>, di 
che e^&* di quante carte ch^egl'èjfegnando Hian^ 
dio coVdettOy Jl. il fuo Giornale , Mfabetto ^ & 
Memoriale. T>{el Giornale formarai per ordine co 
fa per cofa^ tuttoH cappitale , & lo riportarai nel 
Quaderno^ Col'qual cappitaU potrai poi a tuo be 
ncplacito intrare in manegpOy ^ con eflo mercan 
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far fi & finito chauerai di fcriuere^ tuttoH detto 
Quaderno faldarai in ejjo tutte le partite accefe r 
tirando d^efie tutti lireftiy fi deldebìtOy come an^, 
che del ere dito^atC ultimo foglio apprefio della ulti 
rùa partita # Riportandoli poi in nuouo Quaderno^ 
dando à ciafcheduno reflo la fua partita da per fCé 
ilqual Quaderno fegnerai col^B-fegnando co l^iflef 
fó ancora il fuo nuouo Giornale j ^Ifabetto^ & 
Memoriale , fempre feguitando co fi di libro in li^ • 
hro Juccefiiuamente , per infino aW ultima fìllaba 
deW Mfabetto . Inuocando fempre^come di [opra ^ 
in fui primo foglio del Qjiaderno il nome di Dio 
&c. 3\(e/ Memoriale debbi dinotar ogni fera 9 ò 
mattina inan'X^ che efebi fuor di cafa, tutto quello 
che nel detto giorno hauerai negotiato , contrat 
tato per conto della tua mercantiaf ò altri necefia^ 
rii 5 & opportuni cafi. Come le uendite^compre^ 
pagamenti^ ricenute^mandate^ afiegnamenti^carrt 
biiijpefe^promejfe , ^ ogni altra facenda^ inan%i 
che ui nafcano partite al Giornale. Vero che fuc 
cedono molte cofe ancora che fi contrattano fen%u 
metter le partite in Giornale . ^uuertendo anco 
ra j che tu habbia à tenire fempre apprejfo di te 
un lìbriccino piccolo delle ricordan'^ ; nel qual no 
terai giornalmente^ & bora per bora per infino II 
minuti de tuoi negotiiy per poter con tua maggior 
comoditàypoi creare le partite in jul libro del Me 
morialcyouero Giornale, sfor'^andoti di fempre ri 
portarle dal detto memoriale tutte, ò parte d'efie 
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^^ueìPìflefio giorno^ ò t^altro in fui Giornate ; Tot 
Giornalmente riportarle in fui Quaderno. Et à ca 
po (togni anno lo fcontrarai con le partite iefio 
f no giornale i leuando il bilancione d*efie,& ripor 
tando tutti gl'auan'^rj^ onero difauan's(i alla partii 
ta del tuo cappitale. Debbi ancora tenir due altri 
libri gl'uno per accoppiar li conti che fi mandano 
di fuori y l'altro per accopiar le tue lettere miffu- 
uei per infino della minima importantia é Debbi 
etiandio tenere il tuo fcrittoio ordinatamente , & 
À tutte le lettere > che riceui notar di fopra dond^ 
elle uengono , & diche mille fimo , et di qualgior-- 
no fecondici che giornalmeme tharrai riceuute $ 
Et poi ogni mefe farai ma'j^ d^ejfe lettere y té 
,quali inficme con tutte l'altre fcritture,come con* 
tratti y inflruinentif cirografi j cambiiyCcntiy polio 
cie&c. riponerai ciafcaduna ne la fcani^a dd 
fuo fig/iificato dello fcrittoioXonjeruandole iuife 
condo coUumano fare li ueri mercanti . Et quefia 
per breuitày baSìi hauer detto deWordine de librii 
& fcritture: che à uoler narrar qui'l tutto minuta 
mente farei troppo prolifio y &quafi impoffibiU 
à ejprimerlo ^ che fen%a lauiua uoce yper fcrit-^ 
tura difficilmente fi può impararci . Et però ad-- 
tnonìfco y & conforto ogni merca?itù che fi diletti 
difaper bency^ con ardine tenir li fuoi libri y & 
chi non sà facciafi infegnarey ò ueramente tenghi 
unfufjiciente y&pratticogiouene QuadernierOà 
éAltrimenti le tue mercamie faranno un Caos , & 
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ma confufione Babbilonica : da cbegardath 
io hai caro l'honore , & la facoltà tua. 

y 

Velia ficurtà^ & ^ Jjlcuratori ^ 
Cap. XI 111. 

LO ajjìcurare e commodo y & utile non fola** 
mente à mercanti y che fi fanno ajficurarè 
ma anche e ccmodifiimo alle città , alle repu^ 
. hliche per due potentifiimi rijpetti . Il primo , è 
ferche fono cagione le ficurtà di fare di molte più 
facende à mercanti. Terò che non pofftndo io far 
miajficurare , non hauendo io il modoà rificare 
tanta fumma che bafii à noleggiar unanaue^cor 
ter non uoglio tanto rifico , & un mancamento 
grandcy & è di bifognoy che me ne flia. Onde pof 
fendami afficurarey nokggìarò la naue per grande 
ch'ella fiay & correrò tanto rifico , quanto mi pia 
ce .& il rejlo mifarò ajficurare . Onde ne fegui 
rà molto frutto all'erario della patria , & gioua-- 
mento a jpetiali perfine, alle nauì , doane^ & alle 
altre generationi di priuate perfine . Il fecondo è 
'quando perifce per difgratia una naue , fe foffe 
tutta d'uno mercante ^ farebbe o impouerito^o rot 
-to , tanto che fi perderla un fruttìfero mercante^ 
& perdendo fi à molti , non importa tanto; perche 
communemente cenìò ducento ; eìrecenio ducatti 
fi fuole pigliar per uno 9 di rifico • D'onde ogni 
uno fente del danno tìe gVafficuratori , ma neffu* 
no uien disfatto • siche cgl'è un'atto molto lode^ 
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^ole , & necefiario in ogni buona città , doue fi 
coRumafare mercantie. Detto delia ficurtà qua» 
tofta utile, & necefiaria,hora ci refta à dire quel 
lo che appartiene alli afìicuratori, & prima di 
quella quali fi fanno affìcurare : fecondo di quelli 
che afiicurano. Quelli che fi fanno afficurare deb 
Bono cercare da tre cofe , prima la forma delU 
fcritta della ficurtà,la qual fia cauta , & obliga^ 
toria , che non uipoffa nafc ere litigio , ouero eccet 
tioni , & cautelarla bene.& mafiimamente feco» 
do la ufatt'^ia delle patrie. Delle quali fcritte , ^ 
articoli molto nìe parfo falubre'l modo, & Perdi 
ne di Bar-^^loha , il quale e in tutto fen":^ eccettìo 
ne. Secondo dehbe confiderare la perfona , ouero 
le perfone alle qual dona , che non fo lamente fie- 
no fu$cienti , via anche che le fieno piane, & at- 
U àfare il douere . Che uno che fi truoua litigiofo 
fi-a gli afìicuratori guafìa tutti gl'altri . Ter-^ 
debbe confidar ^reH pretto, » cioè ^tatito per cento , 
1^ fàper afiottìgliarlo il più che fia poffibile . M 
debbe fi l mercante fare afiicutare non corre- 
re molto rifico . perche per pagare ficurtà , ne fin 
no mai fi disfece , ma per rificar affài,molti ne fo- 
no rima fi disfatti, Et per dire de gli afiicuratori, 
ricordiamo ch'egl'è di bifogno aprir molto ben^ 
inocchio alle nouelle del mare , & al continuo dì^. 
mandare , &^iare di cor fari , di mala gente, di 
guerre,di tregue» e di ripre faglie, & di tutte quel 
le cofe , chepofiono perturbarci mare . Debbono 

tene- 



L 1 B 0 
tenere nello Jirittoto loroM carta del nauìgare]et 
fapereporti^Jpiage , diftantie di luoco a luocOi & 
confìderare , la conditione deìli patroni , & deUi 
mercanti che afìicurare fi fanno , ^ deìli nauilij $ 
& confi derare le rnèrcantie che fono, e tuitèquè- 
fie confiderationi hauute inan^^ , det4e afiicurare 
al continuo^ & fòpra ogni naue ^perche Vuna , n- 
(lora t altra j & di molti non può che guadagnare} 
Et debbelo fare ordinatamente ; che feH fa timida 
mente j lo fa fopra un legnoy eìr non fopra l'altro , 
uenendoli quella à fallo , non ha con cherifìorarc 
la perdita , & quello poco della ficurtà hauert 
detto baSlaA'"'^:''' ' 

»elli CtoieUerh Cap. XF^ 

D'Etto c^hahbtamo degl^apicuratorìi feruan^ 
do il noHro ordine , ci pare condefcendere 
4d alcuna particolarità de gli efiercitii : Li qualì^ 
^er benché babbino molta conformità ^He gene^ 
ralità difopra trattate, nientediméno] perche han 
no acune Jpeciatità a loro conuenienti , diremo de 
li gioielieri, li quali fen^ fallo hanno gentiP art e^ 
Et auefli hauendo quefia arte la quale confisi^ 
molto neWefiercitio continuo , & prattica di luo^ 
xhi% è bifognoy che da fanciulle':^ fiano aUeua 
il iti quello y & ch'intenda nel fatto deWargenta^ 
rìey & co fi per confeguente dell'oro , & altri mi^ 
ntralii Et ch'intenda li cojìi^ ^ ràdobamemi ^ 



Debbono non Jolamente ejfere buoni » leali , & fe- 
deli , ma etiandio debbono parere , per In conti-^ 
ma conuer fanone , c'fjanno co Signori & per le 
molte forme , è coritrafattioni y che fi truouano al 
continuo peridiffetto di cauiuigioielierij Et per 
nulla noh'dèbbe comperare , à i4endere cofe contra 
fatte per no generar fojpitione alla brigata. Debbe 
'ahcora ejìere eloquente ^ affabile ^perche al cirH^ 
iinuo qua fi conuerfa con fignori , prelati^ ^gen- 
tiChuomini y & ogni gentilhuomo jc ne doueria 
intendere . 

De* drappieri , mereiai , 

Cap, xrii 

Drappieri f & merdai 9 auenga che non fi 
pojfino non chiamar mercanti y nondimeno 
egCe un grado piti inferiore il loro . Ver che con^" 
uengono à quefii che hanno del mecanico . Et que 
Sii tali debbono hauereper majfimo precetto; Tri 
ma di tenere ft fnpre robbavantaggiata in botte-^ 
gay & hauere quel concorjo , & quella fama ; tir 
di fare piacere focondo le conditionij & quefìi uo 
gliono e fiere huomìnigraui^faldiy & ripofati , & 
uevire preiìo à direi predo gìuHo . Et fi debbono 
fopra ogni cofa guardare di non uendere un pano, 
cuero una cofa per un'altra , ne falfificare robba ; 
perche come peccato abomineuolifiimoj Iddio il 
più delle uolte lo punifce anco in queSio modo.Ver 
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che fono cofc molto dijj^iaceiwh à ejìo D lo » co- 
me narra JigoHino nel quarto delle Jentemie di- 
fiintione i^.che per cinque modi Dio manda i 
gcUi àgl%iominifnqueHomondo.Vtlq modo^ao*^ 
ciò che alli giufiiper penitemia crejcano li meriti^ 
come fi legge di lobm SECONDO per confemarl^ 
uirtùyC che la fuperbia noi tmi^come Taolo. TER 
ZO per correggere li peccati ^ come la lepr a d\ 
Maria, j^VARTO a gloria di Dio^ come nel cieco 
nato. ^VINTO agiuditio di penaycomein Hero^ 
de^che hehhe la caparra deWinferno , a do che quf 
cominciajje àguHare come neWinferno fi debbe pu 
tiirc^. Et queHo ultimo mc^do e jeruato allifal^ 
fificatori 3 et contr a facitori i li quali già mai non 
ucderai fino in fine confemafi. Valtre cofedeb^ 
tono feguire alle regole generali di fopra dette^ 

De Lanaiuoli > & altri mercanti « 
Cap. Xf^ll. 

I Lanaiuoli y et altri mercanti^ et artigiani dì la 
nayfopra ogni cofa debbono efiere foleciti^et dir 
ligentifìimi; Et per ben che habbino de gar%orii 
debbono toccare con loro mano. Et corae lo uedi ne 
gUgente y chiamalo disfatto ^però chequefie arte 
tra le mercantili e gentil cofa . et chi bene et dili- 
gentemente la effercitay impouerire egVh quafi irn 
pofiibilc^ . Et però fi dicey che l'arte giamai da 
te fi ùartCyquando è con ordine gouer nato y Et però 
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1/ lanaiuolo dehbe non confidar/i nc^gar:^nl , ma 
uedere il fuo panno dì pafio in pajio ; & ucdere 3 
fortir la lana , & con le fue mani laccarla^ correg 
gere , & diuifare , lanarla , ucrgheggiarla , pet 
tinarla yfcawgliarla &jìlare% condurre i pan 
ni , & tejjerc , purgare follare imbrodìre , tìnge^ 
ve , flirare , acimare , & metter in moflra . Ter 
che poco più , poco meno in ogni una di qnefte co^ 
fe i fai che fà parer un panno di buonore attiuo > et 
di cattino buono . Et debbe mantenire buon nome 
neWarte , per che fi dica li panni del tale , et pigli 
nofià chiù fi occhi; come fi dice a renetiay fapone 
de y endramini y efs^uccaridiBuon maeflro; Et 
quèfti due fono Urarricchitìyfolamerite per lo buon 
nome y com'è noto a ogni qualità d'buomini » Deb^ 
$hno efiere prefii à uendere y et jpaciarle robbe 3 
fare piacere y & non fiacionare • Vercheper cer 
to non folamente lì negligenti fi douerebbono cac^ 
dare delTarte > ma etiandio non fi douerebbono 
lenir nella terra per ejfempio d^ altri . Debhe l^ar-^ 
tigiano bene rifpondere alli creditori , con falde'}^ 
%a y et difegnareyche lifuoì difegni riefcano atem 
fi , non debbe effi^ìx generali di fopra orditi . 

Delle cofe prohibite totalmente al mer-* 
tante. Cap. Xf^lII. 

A Mercati molte cofe fono prohibìteM ^tiali 
à molti altri fono tokrabili » rifletto alU 
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mùàefliay faldcx^^a ygrauhà , & morlgeYaùontm 
li che dehbe al contìnuo nel mercante , non fola^ 
mente e/fere neWintrìnfeco , %na ancora apparir dì 
fuorajr i/petto alla fede^che dee battere da cgnìge 
neration di ìmominì , Ver che fi uede^ che li mer-^ 
canti fono quafì l'area del the foro humano . Ben 
che non fen'^^ cagione debbono infra loro feruare 
come una religione ^ che certo ben eulta j & offer^ 
uata fi può più tofto chiamare religione > che altri 
mente . ^ però non fi dee marauigliare alcuno 
fe uogUamo il mercante^ hQneHoy& moderatOiC^ 
prohibimoli co/e, che alcuna uolta , & alcun tem'^ 
po fono permefic^. Et primo è prohibito al mer 
carne il giuoco della fortuna , come fono càrte ^ 
dadi i^c. non dico delli giuochi che fi fanno per cf 
fercitio della uìrtu del corpo , come giuoco della 
palla , lanciar di paloy ò dardo, correre y lottar 
fimilì . Ter che queflo fi fa per l^ejfercitìo , & uir 
(ù per fonali y tt majfìme fe rhumo fi conduce in 
confile t Udine il giuoco della fortuna per cagion d'a 
uaritia y & quello modo è non folamente contra 
^boneHo uiuer mercantile , ma egVe peccato mor- 
talexome uuole Guiglielmo, ch'eglè Jpecied'aua'- 
ritia > la qual è mortai peccato • T^el qual giuoco 
cltra le prenominate cole n'^occorre , di molti pec^ 
hitiy come per giurto y bugìe , beflemìe , inganni y 
rapine , & fimili . Il qual giuoco conciofia che 
eglino e di uenturoy & fen%a temperamento ypo^ 
irebbe' L mercante che l oggi ricco ^ dimatmale- 
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Mrfi pótìero > Ter che per il più ligiuocatòri 
moderni ginocano la none.&mai fi trouò giucca^ 
tore che , fojje di confcientia netta ^ ^ di lui non 
ti fidare . ^infandoticbe fei tenuto a refiit^jx^ 
condiWintìone , come Santo Toma/o uuole iS'^* 
3 z^cioèj fe uincefti à quelli li qmU nonpQteMang 
alienare quella co fa y come fono i furio fi ^ ìprodi^ 
gbi, i minori dlz^.anniy muffirne pupiUi^i n^at 
tiifordi , matti , ciechi , & quelli c hanno m4}> 
perpetuo , ferui > religiofi, figli di famiglia y li qu4 
li non hanno peculio caflrenfe o quafhmo 'glie U 
qual non ha cofe per rafrenare , adminiUratori de 
beni delle chiefie . Quelli che mncono à tali ^fono 
tenuti à reflituire % non à loro che perdeno , ma al 
li tutori y curatori y fìgnorì , monaHerìy e padri ^ 
Et fe colui perde con chi ti trahi al giuoco , fei te 
nuto à r e flit utione^ ma no a lai; per che egli non é 
degno di rihaucrli, ma fi deeno diflribuire a pone^ 
ri. La detta legge è fiata pofla C.t.allearum , & 
digefìis, e. L.uUra fincm^ ma feegth uolontario, 
e giuoca con uolontario , ^ è tenuto a reUituìre 
à lui , (ir quella h oppinione di B^imondo , & no^ 
tafi in digefìis. L. ultra finem &c.in conflitutio 
ne Greca.Secondo e prohìbito al mercante inebbri 
arfi di uinoòuero cibo , non dico beuendo uino 
che non ifìimafii , che l'inebbriara , come fi legg^ 
nelgenefi di iloeyma di quellijchepergolay&per 
mala cófuetudìne amano il uino fuperfiuo.Lo qual 
uitio h più abomineuole nel mercante , che negl'ai 
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tri hiiommì pei' cheH mercante è più publicapenà 
fona che alcriy & per confeguente gl^altri Imomini 
fendo imbriachi pòjjonh' fìar in cafa, fin che gli 
f ajfìl" ebrietà r& lch'ifare la conuerfatione y on- 
de non potrano ejfere deprefi in fragranti crimine^ 
^ pojfano fmaltìre quell'errore . il mercante per 
contrario al continuo dee comparire in publico 
per le facende the lo tirano . & non potendo na- 
fconderil male , ?/ qualcoft come e diJkancHo , 
Cof(gli può efiere nocino per gl'errori che può co- 
thettereàlui anco molto dannofe . il perche, per 
fuggir l'obrobrio , dcbbel mercante fuggir e la era 
fola: dalla quale oltra l'infamia , & danni par^ 
ticolari , che li pofiono , & fogliano il più delle 
uolteintrauemre .Jeguitane ancora pigritia^rof- 
fcT^ d'ingegno e tremar de capo , & di mano , 
legar, & ingrafiàr di lingua , non poter ingenerar 
perder la uifla , & in fine molte , & uarie infir-. 
tnità , fianchi , Homachi ,febri ,gotte , idropifia; 
le quali fono moleftifiime ad ogni huomo,& majji 
'me al mtrcante, Del quale diceVaolo,HpUte ineb 
briari umo in quo luxurta est . Et nota che Santo 
Tomafo , pone cinque fpetie di gola . la Trima. 
\auando mangia inan'zì tempo : Seconda , quando 
'vuoi un cibo doppo l'altro . Ter%o quando uuol ci 
bo preciofo . Qi<arto quando ne uuol in quantità , 
Quinto quando nonferua politia nel mangiare, & 
heutre auidamente , & fen^a ordine , come dice 
^gojìinoiche ogni cofafi conuiene à luoco , tent- 
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po per fona , Et non uogliamo temcrarìafntn^ 
te riprendere ^ che può efiercychefen']^ uìtìodi 
cupidità , ò uoracitdy il fauìo mangi pretiofo cibo, 
l'ignorante s'intende della bxHttiffiwa fame di 
gola nel bruttifiimo cibo . & piti tofio ogri^uno dee 
mlere comt'l fignore^ magiar del pefce^cbe come 
Efaullentichie iòtor^pàmodo di canaio Li. 41. 
qtiisquìs . Debbe efiere adunche temperato timer 
carne per le ragioni fopr a dette y nel mangiare , ^ 
nelbet4ere . Et ambe non dee appre^j^^arej il cibo 
fe non per foHentamento del corpo , che come di' 
ceBoetio . Taucis mìnimìsque natura contenta 
^ft j & fi^no come dice Santo Taolo . quorum 
deus uenter ejl . Et confcquentemtnte al mercan^ 
te fia male troppi ccnuiti : // quali fono principio 
éiUe fopra dette cofe . Tertio al mercante h prohi-^ 
bito efier procuratore per litigare , ò uero compe* 
rar piati . Se per li fuoi bifogni è detto che nonli^ 
tighiche debbiamo dire y per le cofe altruiì Quar 
to è prohlbito al mercante la conuerfatione di cat 
tiui , et infami ; li quali non folamente fono cagio-* 
ne à difcojìumare^ et diucrtire gl'huomini dal ben 
fare , ma anche pofiono efjer cagione di disfattio^ 
neper molti modi . Quinto e prohibìto al mercan-^ 
te y il far della alchimia Ter che Parte del mercati 
te h ricercare cofe Uabtli, certe y et d*aui fi fermi 
et non quelle che pojfono efier cagione dì disfaci^ 
mento fuo • Se^ìo è prohibito al mercante, ilgìo^ 
ftrare . Il qual è atto le^iero, & di j^ejay & di 

F ^ difuia^ 
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dìfuìamento . Terche il mercante mol Hate In fu 
fenfmi grauti e non fi dee lafciar menar da cofe 
uanc , ci/" in tutto contrarie alla fua falnte • Setti 
mo il mercante per nulla tanto in terra fua, quan - 
to in aliena, non dee fare contrabandi • Terche fo 
no molte mite cagione di gran mancamenti , Et 
però è in ufo comune quel detto, chi fa il contrae 
bando, guadagna , e non fa quando. Ottauo b prò 
hìbito al mercante di comettere falfità nella mer 
cantia, in pefo,e mijura, in dare ^ e uendere una 
cofa per un'altra , che fono atti di ladri ♦ 7s(ono e 
frohibito al mercante, hauere troppi amici nani 3 
C^r poueri; & huominì che gli pofiano efier danno 
fi, & non fi uuole Hringer congl'huomini tanto in 
amicitia , che alcuna uolta non pofia dire di non$ 
quando li uìenc dimandato feruitio . Decimo non 
debbe ejfere prodigo 3 Vero che Pauaritia h mag 
gior uitio ne fignori, ^ magnifici huomini, che la 
prodigalità . la quale è molto più gran uitio ne 
mercanti , <^piu prohibìta che l'auaritia . E per 
ciò uuole fchiuar il mercante, la prodigalità; per* 
che ella e contraria in tutto al firì fuo , & alla fua 
profejjìone, la qual è ad ejfer ricco , & la prodi-* 
galità deflruge le rìcche^i;^, & le annulla^ Det^ 
to habbiamo adunque quelle cofe che al mercante 
debbono ejfere in ogni luoco, & in ognitempo prò 
bibite . non oftante ci fieno di quelle , che alcuna 
uolta fi debbono fchiuare , & alcuna uolta cifo-* 
no permefk. ^pprefio diremo dt^faldi de'con-^^ 

ti ^ 
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ti y con tempo • 

Il [aldo fi de fare ogni fette ^nnì. 
Cap. X filili. 

natura humana fe è attediata molto r/V-* 
ca un ejiercitìoyfenxa interuallo alcuno^elld 
fe afaHidia: &mbriacaj auuiluppa j & fcorreg 
ge , nd modo che nelle altre cofe naturalmente ùe 
diamo . come della penna^ che per bella, ^ folm-^ 
ne temperayche ell'habbia^ al continuo purfcnuen 
do fi diUemperay e cofi d'ogn' altro efiercitio . E 
però fi legge degl'antichi filofafijchedoppo lun^o 
ejjercìtio dello fludiar^ per non diflemperar lo Jpi^ 
rito affannato , p}glìauar,o trajìullo lieue^ & pwr- 
ri/e, ^ al Ufo del mareygiuocauano con le pietruc 
ce . Et però fi legge nella ulta di Santo Taolo , 
c'haueua'l [ho tempo diflrìbuìto , & quando era 
lafio dello ftudiareyLauoraua le jporte & altre co 
fe uili • Ma che bì fognano quefii efiempì huma^ 
niy hauendo dinan:^ l'esempio deKomnìpotemc li 
dio ^ del qual fi legge nel Cenefi, B^quieuit ùcM 
die feptima ob omni opere quod patrarat . TSlpn 
che li bifognafie ripofare ma per. dare ejfcmpio à 
notyCome canta San Taolo , Qn^cunq; [cripta funi 
ad noflram doólrinam /cripta funt. Ond'auiene 
per ridurci al noflro propofito che il mercante deb 
be fempre alla fine del feflo anno , tipo fare d'ogni 
fuo ejfercitioy & quell'anno non fare alcun contrai 
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tOy mafatdar li conti fuoi, & ridurre tutto in fall 
doy & rìfcodere. E [e bene gli accadefje , ò uenijfe 
partiti inanxj per nulla non gli debbe pigliar ;an^ 
S(i pigliando quel propofto^ quell'anno debbe rac^ 
corre il fuo. TercbdqueWanno è la falute di tut-^ 
to quelloM fatto li Jet anni paffati,& ordinary& 
difponere quello ha a fare l'anno uegnente • Vero 
che illuminara l'intelletto^ & ripofara l'animo dal 
le fdcendejrifcuoterà sformatamente , come dice 
jlriUotele r 8. problematumyimperatorcm,orato 
remy & mercatorem tanturrìyacrem appellare fo-- 
lemus 4 DebbeH mercante effere uiuaccynonfola^ 
mente à fareywa a ridurre in faldo quello Cha fat 
to . Ver che quelli che fanno , & non fi fanno faU 
dare fon uani y & non fi pofòono chiamare forti 
mercantuStatuìmo il fettimo annOydel noslro crea 
tore doue nel Gene fi continuando dice.Benedixitqi 
iiem feptimumy & fan6liHcauit illum.quia in ipfo 
cefiauìt ab omni opere fuo qtwd creauit. Onde 
Aurelio ^gofìino , efponendo quefio paffo nel'^ 
quarto fopra il Gencfiydice.Verciò Iddio riposò il 
fettimo giorno y cioè il jabato^acciò che Ihuomo in 
quel dìyripofafie dall'opere diurne . E pero fu in^ 
fiituito il dì delfabatoy che fecondo la etimolegia 
del uocabolo fignifica quiete dtlla mente y comQ 
mole ifiodoro nelle etimologie. La qual cofa dichia 
ralacefiationedell'operreferuili. Onde noi uo-- 
tendo feguire quel dottor fommo eternoy & /rre-- 
fragabik^ hubbiamoinfiituito il fabato mercanti 
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tcy & la cejfatione delTopere feruilh Panno [etti** 
fno. llqnal è molto profìcuo^ utìlCi& nccejjario • 
Beato chi lo sà^non folamente celebrarCyma anche 
premeditar Ci a tempi inan'xì . però che non fifafo 
lamentc per ripofar ymafi fa per rìfcuodtre & 
ridure in faldo^ & direy ecco che ho ridotto in ma 
no il mio. Ma quelli , che non lo fanno per lo piu^ 
li ucdùte auuiluppatiì come i pulcini nella floppa^ 
CjT Jono ricchi in libriy^ per li calculijCome mot 
tifpiciali cVmnno li mar'X^pani belli fcritti dì let'* 
ter e fiorii ey & indorai e j & di dentro è qua fi nuU 
la. il mercante dcbbe Holere ricche%^e utili non 
pcmpofey & dire quello ho in mano^che chi fipa* 
fce di fumo j torna à fumo. Con qucSla cefiatione, 
& ripofo habbiamo la fine del primo librOySegut 
remo il fecondo dantelo dio^per non attediar i letto 
tori; & farà della rtVgione come nel prchemio 
promettemmo . 
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j 0 L E N D O feguìre 
l'ordine fropofto nel 
lanoHra prefatione^ 
in queSìo fecondo li^ 
bro douemo trattar 
della religione y(&cul 
to diuìnoy cheH mer^ 
cante debbe ojferua'^ 
re uerfoi fuo creato 
re ; La qual o{ieruan%a e necejjariifìima ad ogni 
modo; però che efclama Lattantio nel libro de 
ligione . Summum hominis bonum in fola relìgio 
ne efl.Terò che l'altre cofe^che Vbuomo ha^neltal 
tri animali brutti ancor fi trouano.La noce de qua 
lì par s'intenday tra loro^ T^el ridere paiono aca 
rex^re tunlaltro . fono conformi nelTamar le mo 
gli & i figliuoli . nel proueder del cìboj& confer 
uar di quello pel futuro, in cognofcere le cofe lor 
nociuey & le mediche herbc^ • Et in queUc & 
in molte altre appaiono prudenti l^apì , congrega-- 
no'l mclejionorano il lorOydiJpongonoy ^ ordi 
nano U cofe. Et efiendo in molte ^ ^ qua fi in tut^ 

te i'al^ 
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te t altre co f e lì brutti conformi congVhuomm^ in 
quefla^ appYcjJo à qualche altra cofa, difcordano j 
che ejjì non hanno religione^. Et co/i credo^a tut 
ti gl' animali efler data la inclìnatione à conferua 
re la uìta loro • ma à L'huomo à propagarla. Et per 
che neWhmmo è la ragione, lo chiama7io fapìente^ 
Tiel qual in quejlo foto è conce fio , che ad' ejjo fo- 
to è dato rmtenier cofe diuine ; onde e uero lafen 
tentìa di Cicerone . Ex tot inquam g eneribus^nul 
lumefl animai prxter hominem, quodhabeatno^ 
titiam aVquamy Dei , ìpftsque in hominibus nulla 
gens ed.neq; tam manfueta,neque tamfera, qu£ 
etiamft ignoret qualcm haberi dominum deceat , 
timendum fciat. Debbiamo adunque feruire alla 
religione, la qual chi non riceue fi gìttà in terra 9 
& fcguendo la nita di brutti animali rinega l'hu-^ 
manitL E manifcHo dunque per confenfo di tutta 
Ihumanageneratione , che la religione douemo 
ritenere . Elhuomo deueefier cupid0y& appeten , 
te della religione , fipientia , Ma gl'huomini 
in quello s ingannano , che ouero^ la religione pi^ 
gliano fen'x^ fapicntia , ouero la fapìentia fen^a 
religione. Conciofia che luno fem^a taltro efiere % 
non può • & però cafcano In molti errori , maf 
fime i mercanti^ li quali poco curano dijaper quel 
lo ch'è necefiario alla falute loro , ^ allegano di 
puramente credere y& di fermamente adorare)^ 
ma non fanno , che à nefiuna generatione d'huomi 
ni , è pili necefiario il faper di canoni quanto a lù^ 
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TO. Ter che hauendo molti fcropolofi ligamentl 3 è 
dì hìfogno habbìnol modo dìfciorgli ^ Et per tan^ 
to non gli mandar emo , con quel folo detto di Cbri 
fio al Centurione , ferua mandata y ma habbiamo 
trotiato alcuni medicamenti efficaciljìmi , li quali 
feruando non dubito che Iddio mediami le fuefan 
teopere j li farà penitenti y & confeguentemente 
falui. 

Della Mejìa . Cap. U 

17^ ogni tempo , & in ogni et ade da ogni gene 
rationd^huomìnieUato feruato ìl culto della, 
religione , come difopra nel proemio di queSìo fé-- 
condo libro s'è detto y diuerfificandoft perl'inten^ 
der di Dio uariamente, & coft hanno ofieruato ua 
rio modo di ueneratione , e facrìficij , & ceremo^ 
nìe 5 e lavandole cofc molto antiche , per non at^ 
tediare ì lettori , circa le cofe eftrauaganti , hab^ 
hiamo nellì ultimi gefli de Bimani , li quali , co* 
mein tutte le loro cofe furono eccellenti , illuHriy 
Jpecolatiuìyprudentijfimi , & preclariffmi , cofi 
nel culto dìuino furono imprudenti , ignoranti , 
mentecatti , & Jedotti , facendo li loro dei , wor- 
tali , fdlfidichaduheri , peccatori , & inimici di 
Dio, fingendo Urani & uarij errori . In modo chCy 
quelli che deftderauano uirtù 0 felicità y inuocaua 
no Gioue adultero , chi dottrina , Minerà , Mer^ 
curio y & le donne nel parto immauano Lucina 
dea y nella pregnatione la dea Bernina > Dulica 
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tir Totina nel mangiare & nel bere , Dei coniu^ 
gali nelle no':^ , Triapo nel confumare del matri 
monio, I^eptnno lìnauìganti , ijmfe &■ Limfe , 
nelli fiumi , Marte & Belona nelle battaglie , nel 
mettere delle uitouaglie Segeta , per li bim Boua 
na , per il mele M clona , & per li frutti Vomona, 
Dio Honore per effcr honorati , Dea pecunia per 
e fiere pecuniofì , Dio Efculano & argentino fuo 
figliuolo chauefiimo rame , & argento , jfpoUo 
& Efculapio medici , inuocauano gl'infermi per 
hauer fanìtà ; & molti altri Dei puerili; che ne io 
dico tutti , ne ejfi potè ano ad ogni minutiafar un 
Dio , alli quali faceuano altari & adorauanli ; fa 
tendo loro f acri ficij ^ Eteffèndo condotti gl'eccel^ 
lenti Bimani in tanta abufione e corroteUa doppo^ 
moltiformi facrificij nelle unric leggi > & di- 
uerfe opinioni^ illuminati dalla fede catcUca , & 
dal uero lume dello fpirito Santo . che fu mandato 
injpecie di fuoco aglijlpofloUydoppo l'afcenfione^ 
feguendo il comandamento ,&lo efiempio del fi^ 
gliuolo di Dio falnator nojiro Gìefu Cbriflo , wco- 
tnemoratione della cena Dominicayfia la celebra- 
tione de la Mefiafacratijfima , nella qual fi con-- 
fagra il uero corpo di ChriHo:La qual me fia ogni 
dì comandato e tenuto ciafcaduno fedel Chrifliano 
di udire fina aH rìceuer la benedittione dal facer* 
dote > Et quefio è nel decreto de confecratione di^ 
Ulna 3 Mifia &c.Sequenti &c,omnes fideles . Er- 
cettOjfeper grande necejfità fojje fcufato come 

nel 
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nel prederò capitolo > Mifia • Et tutti quelli , che 
fanno l*offitio della me pa , & uanno d uedere U 
uanità , deueno ejjere fcommicati. De corife. Di J: 
qui diciper riuerentìa di tanto facr amento Jlqual 
dal princìpio del humana generatione % ^ per aU 
cuni ftgni , ^ fagramenti congrui all 'i tèmpi ^ fu 
prefigurato , Et come iaduenimento ^ la uita di 
Chrifto fu prcfiguratayper profetia^f^- ceremonici 
co fi anche UJacerdoti , tempi > altari 9 facrificij % 
cer emonie ^giorni et difefte^ciò che altro della fer 
uitù noSira » deuemo a Dio , la qual chiamano li 
Greci j latria ; hanno predetto , prenunciato & 
fignificato quelle cofe , che fono per la uita eterna 
alli fidelli di Chrifto , & credemo adempite 9 
uedemo adimpire , & confidamo s'habbino ad em^. 
pirc^. QueSio e quello Agnello prefigurato nel 
nel Efodo > quando Iddio uolendo percotergli Egit 
tiiperfar efientigP Ebrei de quella piaga ygli co* 
mandò che pigUafiero un Agnello caìtdido fen%a 
macchia , & che lo imolafeno, & del fangue Juo 
pone fero fopra le porte loro 9 in tanto che efjcndo 
dijperfi i primogeniti d'Egitto in una notte^foli gli 
Ebrei camparono^ li quali haueuano fopra la por- 
ta il fangue delT Agnello immaculato . Islpn che il 
fangue dell* Agnello , fojfe di quella uirtù che li 
campafie ; ma era figura di quello che doueuay ue 
nire • Terò che f Agnello immaculato era Chriflo 
cioè innocente giuSìo , & fanto • il quale da gl'E^ 
bni immolato 9 in falute a tutti coloro $ li quali 

adora • 
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éidoraranotlfanguej& ilfacrificio del pretto fijjì- 
tno [angue , la croce , la qual foUenne il faìigue^ 
JEt di queHo parlò Esdra quando diffe al popolo j 
hocpafcha faluatornoUer , cH refugium ue^lrum, 
cogitate j & afendat in cor ueàrttrum quonìam 
habemus humiliare eum in figno , &pofìhic Jpe^ 
rabimus in eum y ne deferatur bic Iqcus , in eter^ 
num tempus , dicit dominus Deus ; Si non credit 
deritis et 3 neque exaudieritìs annuntìatìonem 
eius , eritìs derifio ingentibus : Indi è ò, mercanti 
miei carijfmi > che non folamemé he dì comanda-^ 
' tiyper che come, dice Santo TaolOilex eft prò tranf 
greforibus faCia; ma etiandio ogni dì al contìnuo 
douete hauer in ufo , ^ confuetudine , d'udire la > 
me/fa , & adorare quello glorio fo facrificìo , & 
ineffabile fa^crarnento. il qual e cpnf or ^^tìuo deWa 
nima y iUumìnatmo deKìntelleto , purgatiuo delli 
uitii , retìficatiuo della uirtH^ medico de gl'errori^ 
ridottiuo degli indijpofli . dìfpofitìuo alla buona ut 
ta y confortatìuo y & confcrmatiuo alle fante op^ 
peratìone^. MedianttH merito del quale Iddio 
^ifarapospofle le uie de uitii y feguire y & di^ 
fporui alle cofe meritorie et falutiferi . Ma prt- 
ma che uada , alla mc(ia debbefare ilpreparato-^ 
rio nel fuo cuore , che fia diuoto ad intenderci ^ 
Za qual me/fa c preferuatiua dal continuo pecca-- 
re y et mal fare , & laua li peccati uenìaliyper la 
confezione generale , che Ihuomofd nella mejfa j 
tt per la benedìttione che riceue dal facerdote prì 

m 
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ma q. I Multi . JlUa qual mejia dehhe flare il 
mercante con le mani j et colintelleto foleuato^ 
Dio i fenica uacillationc > S alcuna negotiationcj • 

DeWoratione. 

COnfegtdentemente ci bifogna trattare della 
orationCf Et primo per ordine diremo la fud 
diffinitionej La quale fecondo [{aimondoy & Ho^ 
ilienfe, h^Tio affetto della mente in Dio tendente . 
CÌr il più delle uolte per non impigrir V animo pro- 
rompente in noce : Ouero fecondo f^gone de fanto 
Vittore J.' or atione e una deuotione procedente da 
compuntione; Ouero fecondo DamafcenOyForatio 
ne e petitìone da Dio delle cofe debite , & fanto 
Tomajo , nel quarto dif 15. quefi. la diffìnitione 
-di Damàfenoyueramente dichiara. Et le orationh 
fono alcune mentali , alcune uocali , UKoration 
mentale^ Ihuomo e tenuto de iure naturali.il qua- 
le detta aWhuomOychefi dijponga à quelle cofeyfen 
%a le quali non efalutCy Et quello difìe ChriSlo m 
S. Luca al iS. oportet [emper orare, foprail qùal 
detto induce ChrifoUomo neceffita . jiUa oration 
di bocca , Vìmomo è tenuto de precetto, &per or- 
dinatione della Chiefa , 0 neramente per inuention 
dipenìtcntia del sacerdote, per li peccati. Come 
uuol Tomafo nel quarto Di. 1 6. Ma e*fifà,& ag^ 
giunge uocale, per tre cofe, oiiero ragioni. Et fri 
mo per efiercitare , la deuotione imrinfeca , per^ 
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che la mente dì colui che prega fi foUeua in Dio , 
quando per eflerìori fegnì deuotamente, ò d'altri 
gefii, la niente fi muoue fecondo i'apprenfione, & 
confeguentemente fecondo l*afettione,conie narra 
UgQjìino. Et per tantOy douemo con le uoci efie- 
rioriy & altri fegni uacare nella orationcy quanto 
fiamo permeai ad eccitar la mente, ' Se la noce ìm 
pedi/ce Ja eccitatìone della mente non debbiamo 
dirla con bocca^ma Jòlo con la mente. La qual con- 
ditione intr.auiene in queUiJiquali hanno la mente 
eleuatafen:^^ fimil fegni à Dio , come Dauid nel 
Salmo ; Tibi dixit cor meum,exquifiuit te facies 
ma. Et d'yuan fi legge nel primo delli ByC^ch'cl 
la parlaua nel cor fuo . Secondo s" aggìonge la uo 
cai oratione per renderei debito,fecodo tutto quel 
lo che habbiamo da Diomnfolamente con la men 
te , ma etiandìo con la bocca . Ter:^ ^'^iggionge 
per una redondantia dell'anima al corpo,di gran- 
de afcttione, come dice Dauid nel [almo , dilata- 
tum ejl cor meìty & exultauit lingua Ptea;la qual 
oratione debbe dir fi come dice Ugoflino . Quello 
che dite con la bocca, quel proprio uerfate,^ pen 
fate nel cuorc^. Et nota che l'oratione debbe ha 
nere infcy/econdo ^imondo,& Hoftienfe i^.con 
dìtionì: La Vrima condition e che fia fedele^, 
•Perche fenT^a fede è impojjìbile piacer à Dio , Et 
Sancii per fidem uicerunt B^gna , operati funt iu- 
Hiiiam, adepti funt repronùffionesycome dice Tao 
h agl'Ebrei n,La feconda conditione c ch'eUa 

G deb" 



l 1 B 0 

dehhe efiere ficura . Come Gtctcobo nel primo i 
poHulet in fide nibil h^fnans. la Ter':^ dehbe ef 
fer humile, ecclefiafiico j 5 . oratio himilltatìs pe 
netrat coslum . E de confccratìone Di "y.non me^ 
diocriter. la Quarta dee efiere difcrettay Matbeo 
a8. nefcitis quod petatis, Giacobo quartOypetitls $ 
& non accipietisyeo quod male petitis.la Quinta, 
dee efiere deuota ♦ & più toSlo col cuore y che con 
la boccay Trimo de ^naa loquebatur in cor^^ 
de fu0y& tiox penitus non audiebatur . ^goflino 
anche dice,quid prodefl motus Ubiorum fi mutìi 
eft cor^ Sello dee effcre uergognofa^ comeH public 
cano che non ardiua d'aliare gl'occhi al Cielo. Lu 
ca al iS. Settimo dee efier fecreta. MatheoM 6* 
Tu autem cum oraueris intra in cubiculum tuum 
&c. & oratio in priuatis locis oportunius fundi^ 
tur. Ottano dee ejfere pura y ^goflino foprail 
falmiHayOrationis pura magna ed uirtus^manda, - 
tum peragitj quo caro non peruenit j Et cofi dice 
Chrifojiomo. !s[^on poteft quisquam haber e gratta 
celefiis uit£ynifi purgatus fuerìt ab omniforde • 
iSlpnodee efiere lagrimofa Efaiaal ^S.^udiui 
orationemtuam, ^ uidi lacrimas tuasj& la chic 
fa d'^goftino , Oratio Deum lenit , lacrima cogitj 
hacungityillapungit . Decimo dee effere attenta 
acciò che meglio fi peruenga alla fedc^ . Fndeci 
mo f cruente . Dauid in falmoy Deprecatus fum 
faciem tuam in toto corde meo • Duodecimo ac^ 
compagnata da opera Tobìe. iz.Bonaefi oratìa 

cum 
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cnm leìtmlo , & elemofma . Et [opra quello al 
terxo de E^.Leuemus corda noftra cum manibus 
noUrìs. Dice Gregorio , il cuore fi lena con le ma^ 
ni à Dio quando l orationìfi confermano con le ho 
ne operationi • Tertiodecimo . debbe efiere asfi^ 
dua per ejjernpìo di colui , cìye dimandaual pane 
air amico. Luca al.ii. et gli ^pofìoliperfeueran^ 
do nella oratione rìceuetterolo fpirito fanto. Et 
nota che di tutte iorationi , la più perfetta eVora 
tiene dominicale , cioh il Tater nofìer , fecondo 
\Agoliino y & fan Tomafo . rero è che molti co^ 
fiumano dir l'officio della nofira Donna . l'officio 
de' Morti , & più altri officij per diuotione , & li 
fette falmi penitentiali y per fufragio corporale^ 
Dico che ogni deuotione è buona per rifletto , del-^ 
la intentìoneyprefuppoUo che quelle diuotioni in 
nefunmodo fieno cagione di pretermetter alcuna 
co fa ordinaria , ò per Slracche'^^aiOucro per ne^ 
gligentìa , ò trafcuraggìne^ouero per cjjer in altre 
diuotioni occupato , Verche in prima douemo of^ 
feruare i precetti di Dio , con ogni diuotione , per^ 
fetta ofieruan's^ ; & il refio del tempo , che n"a^ 
mn%a fpenderein altre diuotioni y pur che non fi 
riducano tnfaftidio • Terò che per certo è molto 
difficile al mercante , occupar fi in tanto orare , c2r 
lo faccia bene. Et fe pure lo può fare i & ufalo^ 
e tornano per la frequentia di dire , indeuoti , te^ 
pidiy e tediofi ; & dicono lor falmi ; fen'^a diuo-* 
tionc ifw^gufio 9 fsn'^ riuerentia balbutendo^ 

G % barbila 



L I B TI 0. 

harhaYi%ando , altro parlando , rijpondendo inde^ 
uotamente , & molte uolte ne luoghi inconuenien 
ti 9 & inetti accennando , ridendo , & atti infipi^ 
fidi y inbonefiiy facendo . Et pero io , non leuan^ 
do alcuno dalla fua diuotione y dicoy che mi pare 
diuotìffimo y & ojjeruantìffimo mercante , quello^ 
che diiiotamente inginocchiato y con le mani leua^ 
al. cielo , occhi chiufi , intelletto unito , fofplran 
do ed cuore , lagrimando con gl*occhiydoppò fatta 
la croce y dicaH Tater nofter , con diuotione fm'Z^ 
fare harbarifmi , & uaciUare con la mente y che 
(Quando diccHifalrni par che hiefìemi. Sono anco^ 
ra tre cofey cJr conditioni necejfarie all oratione^fe 
4ebbe effere cjfauditaycioè che dimandi cofe necef 
farie allafalute ^pìetofamente , & per feuer ante 
mente . adunque detto le conditioni della oratio 
ne confeguentcmeute diremo della elemofina • 

Della elemofina.- Cap. III. 

DEbbe'l mercante effere largo à porger la 
mano al pouero , ér fargli l'elemofina del 
la fuaf acuità i quanto ella s'eflende. Et fe nulla 
ha da dare , debbe almeno pietofamente fojpirare 
fecondo quello d'^goHino . Klunquam nidi ho^ 
tninem pium mala morte perire} Et hauendoyfe 
non dà V elemofina al pouero , pecca mortalmente y 
fecondo quello di Matheo , exuriui , & non dedi- 
fti mihi manducar Cy Et quello à'^goftino non pa^ 
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uiflì 9 occìdiHi . EC nota che fono alcune Elemofi-^ 
ne corporali , le quali fono fette • dare à mangia^ 
re al famelico ; bere al fìtibondo , uefiire il nudo^ 
uifitare l'infermo ^ rifiatare il prigioneroy raccor 
reUo ftranierox iJ altre fette fono fpiritualiiCioè in-- 
fegnare V ignorante , configliar il dubitante , cor- 
reggere ii peccante , confolare l'afflitto^ perdonar 
à chi t'offende , comportare li rincrefceuoli y pre^ 
gare per tutti . Et hlemofine jpirituali , parlan^ 
do aflolìitamente fono migliori chele corporali i 
eccetto che^ in tal cafo , che intrauenifie che uno 
morìfie di fame , dehbe efiere piti toflo pafciuto di 
pane , che configliato & fimili . fare V eterno fi 
na jfi deuono confiderare alcune cofe , da parte 
del dante , che quello che da ^ per Celemofina » 
non glifia necefiario , ma fiiperfluo > nonfolamen 
te per rijpetto di lui foto , ma etiandio per rijpet'^ 
to degl'altri y che guardano da lui * Ter che prima 
bifogna , chethuomo proucgga à femedeftmo^& 
alli fuoi ; & deli'auan'ii^ faccia lìmofina alHpoue 
ri . Dalla parte di colui che riceue lelemofina $ fi 
richiede ch'egthabbia neceffita ^ altrimente , ra* 
gìon non faria che figli defie l'elemofina , Ma 
perche uno no puofouuenire à molti^ò à tutti quel 
li che hanno neceffita , ne ogni necefiìta y ohlìga di 
comandamento y ma folamente a colui , che fifat^ 
tamente paté la necefiìta , che non fi pofia foH en» 
tare ; alhora ha luogo il detto d'^gojiino nonpa 
uifli y occidi^li ,fe non che dare l'elemofina del fo 
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uerchio , & fmìlmente dar V elenio find à quelli i 
che fono in ultima necejfnayh di comandamento : 
altramente dare lelemofma è configlìo\ come di 
miglior bene y fi danno configli . Et dico cbeHfii^^ 
perfino di necefiita , del comandamento , fi deh^ 
he dare aìli pouerì ; che auenga Dio , ilfuperfluo^ 
quanto alla proprietà fia dì coluì^nondimeno quan 
to aìTufi) y è de bifognofiyciocy dì quelli che di qutl 
lo fi pofono foftentare . Come dice S. Bafilio ,fe 
tu dirai quello che hai hauerlo da Dio y forfè che è 
ìvgìufio il signore in deftrihuendo à noi lì beni * 
per che colui n^ahonda , e tu mendichi , non per al 
trofe non à ciò che tu confeguì il merito della bua 
na dij^cnfationej & colui s'addobbi del pallio del 
la pat lentia . Tercl^e'il pane che tu hai , è del fa- 
me lieo , & del nudo la cappa che tu tenghi fer^ 
rata;& dello fcal%o,le cal^e che amar\ifcono.del 
bifognofo > e l'argento che tu pofiedi . Ter la qual 
cofa tante ingiurie tu fai , quante potrefti dare . 
& quefio me de fimo dice ^mbrofio diflintione 47 
e ficut.2.Et quello eh' è detto di [opra , che nonfof 
fe al dante neceffario , debbe efier giudicato fecon 
do che probabilmente fi può prouare. Et non bzfo 
gna che penfi;, tutti li cafi che poffono intrauenìre 
per Vauenire , Ma debbe Himare ilfuperchio ne^ 
cefiario , & che fia probabile^ & come in più huo 
mini occorre . & nota che fecondo S. Tomafo ne^ 
tefiario s'intende a due modi . il primo modofen- 
^aH quale non può efier y Et di talneccfiario , /V- 
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ìemoftna nonft debbedare ; Cerne alcuno poflo 
in artìculo di necejjìta , haucfie fdamente y c^on^ 
deefioy&la fm famiglia hauefieà uìuere ;di 
quefìo dando i demo fina [aria fottrabere la uiia 
a fcj & aUifuoi, Eccetto ft fottrahendo a fe^uolef 
fe dare à qualche grande per fona , per la quale la 
chiefia , onero la republica fi foSlentaria , certo 
per liberatìone dì tal perfona.fe e lijuoi debbo ef- 
f onere alla marte , laudabilmente . per chcH ben 
commune ua auanti al ben proprio . T^el fecondo 
modo fi chiama alcuna cofa necefiaria , fen']^ la 
quale non fipuopaftarela uita conuenìenttmente 
fecondo lo flato , & conditione della per fona , ò 
altri i li quali ha in cura fua . Dì quefto dare /e- 
mofina è buono ; non è comandamento , ma confi^ 
glio. Et nota che l'elemofina fi dee fare come dice 
^goHino pel libro primOy della dottrina Chrijìia* 
na , in quefio modo . Cioh > in prima à quelli che à 
noi fono più congiunti y ch'agl\ flranei . Ma cir-^ 
ca quefto fi debbe fare confi deratiorie , fecondo la 
più fantita più utilità*^ perche l più sato è , do^ 
ue più utilità al ben comune fuffe ;efi dee prepo-- 
nere al propinquo e masfììme fe non h più propina 
quoyalli poueri i fi dee dare hlcmofina à quelli 9 
che non pofiono lauorare y & uanno mendicando 9 
Ma quelli che uanno mendicando potedo lauorare 
debbono e fiere feruì dell Imperatore . Et l'Imma 
pouero pecca dandoli denari per far Vcltmofina^ 
perche può pigliarne per fe cefi come ne dà ad al-^ 
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trul come fan Tomafo i.i.q.^^.'Et non mi ^len^ 
do a dire degli iUicitamente guadagnati che non 
fi dekbefare l'elemo fina. Vero che ne trattaremo 
nel fiio capitulo ; ma folamente conchiudo ; che 
temo fina è fahibre yfingolare , & ottimo medica 
mento à ridur l'huomo à perfetta contritione , ^ 
per con figliente ad emendatione dì uita. Terche 
la lagrima di compasfionCiChe uicne nel princìpio 
dal dritto cuore , ha gran uìrtude à far l'huomo 
emendare la fua uita > &àfare L'ottimo fine . 

De cafi dì confcìen^a leciti & illeciti • 
Cap. 1111. 

NOnoHante che Chriflo rijpondeffe al Cen^ 
turione alla dimanda che gli fu fatta^ch'ers 
da fare j per uita eterna confcguìre? ferua manda- 
ta 5 cofi fi potrebbe rijpondcr alli mercanti . Ma 
perche communemente ì mercanti fono huomini in 
offeruantijfmiy mondani & coinquinati^in modo, 
che difficilmente poffono uiuere fen%a di continuo 
peccar Cy & però quefìe fono le precedenti regole^ 
perfolenne rimedio alla conuerjaUont del mercan 
te al ben fare , & confcguentcmente alla falute lo 
ro . ^Ua quale conuerftone peruenendo > neffim 
fimediogìouayfe Vhuomo e contrapefatoyè tenuto 
alre^ìituire y perche gì' altri peccati col fofpirofi 
perdonano , ma li malamente tolti mai , fe prima 
non rendi ^ Terche i fcritto, nd Libro fejio de re- 
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gttlif ìuyU non dìmìttitur peccatum^ nifi refìitua 
tur ablatum. Et però ìnfegnaremo li contratti le 
tìtì^ & illeciti i et diremo foli quelli 3 // quali per 
lo più à mercanti fi conuengono : perche chi unì^ 
uerfalmente uolefie trattare di tal materia^ unii* 
bro grande a ciò farebbe di bifogno. Terò ne sfof 
faremo d'abbreuiare'l più chefiapeffibilc^. £ 
prima che altro fi dica^uederemo che cofa è Pufu^ 
ra . Vfura fi chiama gua dagno fatto della pecti 
nia per timpreflo fattOy per patto , ò per intentio^ 
ne . Et è. f . I i&c. confuluìt ^.q 3. fi fenerarijf^ 
Et però quaìido tu imprcfìi ad uno amico con fpe^ 
ran'^a che ti premiar à , auenga che patto efpreffo 
non fìayh u furalo fia di denariyò d'altra cofa^liquct, 
le fi può appre'^^ar per danari t^.q.^.Céi.^^aìr 
jf . T\lon dico già dì quelle che non s'appre^^-* 
no i come amicitia &c. queUo uuole fan Toma^ 
fO'i.i.q.yS. Ma dichiara , cheJenelTimpre^^ 
fiare non haueui lHntentione^& dopoi che t'ha ren 
dutoH denaro , & ti dona alcuna cofa, non effendo 
fraudata lintentione^ non pecca ; perche era lecito 
inaxtche impreflaffì^riceuere^ & per hauerli im 
pre fiato , non dee perdere quel potere:nondimeno 
non fi può dimandare, ne conuenire per patto di 
feruitio per fonale , ne di lingua &c. perche fi può 
efiimare in denari, eccetto fe per rijpetto dell'ami 
citialofd. Terche haueria fatto ancoraché non 
gli hauefii imprefiato . Illecito h ancora impre^ 
flar denari con patto, che un'altra uoUa colui nim 
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prefìara a te . Lecito e farloytna non h lecito far^ 
ne l patto • Illecito b al padrone del molino pre-* 
Sìar denarìiàf ornavi con pattOyche non pojfano ma 
cinare ad altro molino che al fuo; perche pigliano 
alcuna cofa pìuyche la forte^ & togliono la liher^ 
tà loroyche nonpofiino altroue macinareydoue ha-* 
rebhono miglior deratta . Donde fe per ciò li rfe- 
bìtori 3 non fono danmficatì d'alcuna cofa^non fono 
tenuti à reftitutione . Eccetto^quando fi può efih 
mar la liberta del macinare^doue fi uogliono e^f- 
mare le circonfiantie delle fatiche^ & delle jpefcm 
Quelli li quali uenutoH tempo del pagamento » 
non uogliono prolungarlo fen%a alcuno premio , fe 
non reftituìfono fuhito fono ufurarij . Gli ufurarij 
pub liei j& infami debbono patire queiìe pene tem 
por ali. De ue ejferc il te/lamento loro irrito y& di 
nejfim ualorcy & ipfo fatto fono efcomunìcati.lSlfi 
debbono ejfer riceuuti alla ccmmumone:TS[o fi dee 
receuere la ojfertaloro ali aitar e^jhip fi debbono ri 
cenere alla cecie fiaftica fepoltura , fe muoiono in 
qucfio peccatOi& maffimamete^quelliyche fono de 
iure conuinti di contratto ujuratico.Tslpn è lecito , 
haucndo una pojjèfsione in pegno, ufufruttare la 
fua renditaylaquale fi debbe abbattere dal debito 
principale, yfura è,fe l'buomo dagranoy ò uino 
ò altra fimil cofa,per riceuereH grano , ò uino, fe 
il granerò uino chai a riceuere,fai che deue più ua 
lere,che non ual alprefeme quello che tu dai. Ec^ 
cetto fe dubbio /ojje che aaleranno più ò meno. Se 
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alcuno dàiò prefia denari ad uno che uada aìla fie 
ra per mare, <^ li, denari uanno a rijco del dante, 
dico che è ufura manifefta . Terò cheH pericolo 
nanfa lecito il contratto ufurario X perche h mani 
feHo > che fc pigliafie'Jl pagamento foto per il peri 
colo feria lecito^ma non e etiandìo à pigliare ilpct 
gamento per ti denaroy che li preSìi;Et cofi e leci^ 
to preftar denari fen^;^ pagamento • Coli anche ò 
lecito a jjìcurare con pagamento li nauiganti. Che 
diremo di quelli che danno grano uecchio^perrice 
uer il nuouOi dico fe lo fanno per guadagno e ufu^ 
ra; Ma fe lo fanno per non perdere il grano loro$ 
& à quello c'ha^dannoyè lecito^ eccetto fe manife^ 
Sìaiìicnte fi fapeffe che' l grano ualera piuSè leci 
to pigliar denari a ufura ? Dico che è lecito à pi-' 
gliarne per adempire le fue necefiità da quelli che 
Jono ufi à dar ad'ufura ; ma non è lecito à indurre 
nefiunoi à dare ad^ ufura. Come anche è lecito ai 
uno , cÌTe incappa in mano di ladri , manifeUar^ li 
denari li quali li Jono Hati tolti , perche il fa per 
fchiuare che no lam.x'^:^noynonaccommette però 
peccato . perche cjfi fi ufurpano il denaro . Ma 
fe pigliale à ufura pcrgiuocardaWora h illecito j 
& e ufurayouero per farne altro ufo illecito youero 
inhonefioyi^ nonneceffario. S'egt e lecito trouar 
denari à ufura per un tuo amicofdico }c tu li truo-' 
IH per fare un fernitìo à quallo che lì piglia per fuo 
bijogno è lecitOy&mafjìmamente^f pertua cagio 
neh CO fi ar anno qualche cofa^i'egi' è lecito fendo 
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plUggìo per colui che piglia à ufuray& ejfere pa^ 
gato ? Dicono alcuni che nò perche fei partecipe 
delTufuray ^hri dicono^ che egVe lecìto^perche la 
pìeggieria non è ufo di pecunia • Et cofi come per 
il mio pegno che prefloypofo pigliare pigione ^co fi 
anche per lapiegiaria^ Ma piuficuraè quella 
di [opra • Se la ufurafipuo dimandare come in- 
terejjeì rijpondo fecondo B^imondo di fi. Come 
s'uno pileggìo hanefieper pilegiaria per altro fa^^ 
tis fatto lufura, può ridomandare quelle ufure dal 
fuo debitore , perche non fono ufure , ma fono ime 
veQi . & non e guadagno , ma uitatione di dan-^ 
no. Di quello cafo dice Santo Tomafo .fecunda 
fecunda queH.jS.che quello che impreca può fen 
%a peccato ridurre in patto , con quello che piglia 
iimutuOi il ricompenfamento del danno , Ter il 
quale fe tolte à lui, quello che dee hauere , queflo 
non e uendere l'ufo della pecunia^ ma è uitareH da 
no. Ma può effere che quello il qual piglia , uieta 
maggior dannoyche il dante incorra ^d'onde quello^ 
the piglia il mutuo con la fua utilità rìcompenfal 
danno del compagno^ la recompenfatione del dan^ 
no non può in patto conuenire ^ perche nefiuno de 
durre può in patto quello che per ancora non ègua 
dagnatOy & non debbi uendere quello che ancora 
non haiy Et può impacciar fi di non hauer per mol 
tii Et il detto S. Tomafo aggionge 2.2 q, 6 2, che 
quello il qual tiene li denari d'altri pare che dan-- 
vifichi impacciandogli d'acqmflar quello ch'era 
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in uìa (thauere. & tal dannò non fi può rìcompen 
fare integro , ma fi deue in alcuna altra parte ri • 
compenfarey fecondo la conditione delle perfine , ^ 
cìr facendo che fà. SeH genero può pigliare dote 
giuSlamente dal fuocero ufurarìo ? dico che fe lo 
fapeua cbefojfe ufurarìo , prima che contrahefie 
non è lecito^ &fe l'ha pigliato , la debbe reftitui^ 
re : ma fe non lo fapeua, poi fapendo^puote , ma 
più ftcuro di nò ; Ma feH fuocero ha delli beniyle 
eitiy aWora è lecito fen^a dubbio. SeH non è lecito 
dare il be filarne al tuo uillanoyche'l cappitale fem 
prefliafermOyOueroche'l padrone cani prima il 
fuo denaro f & poi il uiUano cominci ad hauer 
parte del frutto f ouero che refiori del frutto , che 
nafce à quelli che muoiono inan^ì che cominci dar 
la parte al uillano ; percheH contratto fempre deh 
bc e fiere commune per efiere lecito , & quando è 
dijpare è illecito . Iniquo contratto e dare denari 
inan'j^H tempo, ^ Hantiare al uillano il uino^oue^ 
ro il grano per minor pretio , che tu non credi che 
ualera; ouero che in uerità co fi uagliay & co fi dì^ 
ogn' altra mercantia . Ma à dar denari per haue 
re quella mercantia^pcr quanto alThara fardi fuo 
pretio ; egl'e lecito . Lecito e allogare buoi a fer-* 
uitio per pagamento de granirò d'altro . Eccetto 
fe tali befiiet uolefii che morendo non fien morte à 
te, ma cheH uillano le paghi^ & co fi pecore ò ca-- 
pre, dandole à pericolo à pafcere che morendo fia 
à comun perìcolo. Lecito è pigliare ufura contrari 
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nemico della tua patria, contrari quale ft fàgiujta 
guerra ■ La pena fatta nel contratto per paura , 
che'l debitore faccin douere , tm è ufura-.perche 
non cade ufura doue nel principio non e fraudata 
Vìntentione , Ma e da prefumere in fraude,fe co- 
lui altre mite e fiato ufurario , & anche fi pre fu- 
meria fraude, fe la pena andafìe di mefiy & anni. 
Veuefi fiare nondimeno al giuditio deW anima di 
colui che lo fa. Et anche quandoH debitore non pa 
ga per impotentia,non e lecito alla pena. Lecito e 
ancora fe tu doueui hauere da uno tuo debitore ór 
al tempo non t'ha pagato , & per liberarti dal^o^^ 
hligatione, & per fupplire alla tua necefiità L'hai 
pigliato à ufura,& uuo'i rifare l'intere fo c'haipa 
tito.Vone un cajo ì{aimondo,Uo(iienfe,& Cuìlìel 
moycome dicejfi.io uoleua coperar unacafayò una 
pofieffionciche me renderla à l'anno diece ducattii 
^ad infiantia, et preghiere tue^non la comperai. 
^ il denaro prefìaia te , che tu mi paghi tanto a 
l'anno quanto mi renderia,qHclla cofa,ò quella pof 
refiione,pigliando infe le jpefe,& il pericoloyche è 
lecitto. Lecitto è etiandio chc'l tuo focero ti dejfe 
una pofiefioneìnpegnoyper la dote ufufrutarla 
fenxa computare in fortem [entrata , pur che ta 
porti la graue^ del matrimonio , Se uno uende 
la cafa , più à tempo , che non uale à danari ; & 
fe per quel tempo che li fa , la uende piu^ dico che 
commette ufura, eccetto fe egli crede che in quel 

tempo quella cofa ualera tanto peg/^io , che lecita^ 
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Piente fi potrebbe uendere tanto più . Etqueftoè 
quantoM più antichi autori n^hano toccato; Et ege 
neralisfima riJpoJìay& h forfè, che in quelli tempi 
non era in tanta neceffità , ò confuetudine diuenu^ 
to queUo ufoy& coftuwe del ucndere à tempo • 
Ma per dijlinguere quejlo fatto ampiamente, per 
che hoggìdì il mondo è tanto accommodato à quC" 
Sìa trafico , che qua fi non fi compra , ne uende fe 
non à tempo , & intefo mercantilmente le buone , 
le male prattiche di que/ìo contratto , & li fon 
damenti ^ onde procede & quando è lecitto , & il 
lecitto 5 come nel primo libro hai intefo nel cappio 
tolo del uendere à tempo . ^iìlecìtto lo diremo 
quando fia fimplicemente , maH rifletto deUa in^ 
tentione come h detto egli può efiere lecito quando 
accade , come dicejji . f^iene una naue carica di 
lane , ò d^ altre mercantìe . lo mercante faccio la 
uifo miOytofio perle congieture della mìa prattì^ 
ca , inuejiigo che le lane fono per ualere . Compe 
ro tutte quelle lane , &gittomi à quel fbaraglio^ 
& comprole , com' adire S? 5 o.il migliaio , die le 
potriano ualere più y e meno ^ Secondo molte co-' 
fe che potriano occorrere , come tu intendi fcari- 
che le lane , pagó'l dritto , metole in maga'^no , 
CÌr uò uendendole ^55. ducatti & 60. il miglia 
io 3 à tempo di 6.%^c i o.mefì & di un* anno , & 
come meglio poffoy & fecondo il commun corfo del 
la pia%i^ , non eccedendo un conueniente , limita 
tOf&giufioprc^à ^.6n€ lO'faccaàlanaioU, 
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U quali còmmemente fono impotenti ; &con de^ 
nari contanti non pedono fare tM to l'efjercitio, & 
anche per che lor bì fogna fare delle creden%jf 
decloro panni , (^r ad altri , non potendo uender à 
contanti , & co fi fono necefitati à torre à tempo 
anche ejfi . Qui ci fono tutte quejìe conditioni, la 
propria indujiria 9 l'auifo , compero alTingroffo^ 
C^r riuendo à minuto , fiò à pericolo di perdere 3 
0- di guadagnare , lo affanno , & il perìcolo à fco 
dere » magaT^eni i jalarìj digiouani j iindu^ri^ 
mia , mediante quel danaro , la quale ejiercitan^ 
dofi in altro fard quel medefimg^^ kfai^Uere^ 
^ per confequente di colui che compera^& conati 
nemente di tuttq^la patria , & fopra tutto la buo 
na^ & non fraudata ìntentione , dico che non re* 
fedonoHpretiogiuflo , &conu^mente , che egiu^ 
flo il guadagno. Et Co fi approua fayito intonino 
maeftro in Teologia ^rciuefcouo Fiorentinoynella 
fua Antonina • Et non oHante , che tu la uendejji 
meno à contanti , per bifogno c*haueffi di danari. 
%4che^aggìungo una ragioncina /che come è leci- 
toà comperare le ragioni d'uno debitore^ (^p/er il 
predo di 90.il 1 00. per rijpetto della fatica futu 
rai^deWinduHria^&del litigio s'intraueneffe^di 
' co che e molto più quello rifpetto à quefta cofa,& 
altre dette di fopra . Et co fi come t'ho detto il ca-- 
fodel comperare le lane , cofi intendi di farle 
uenire nauigundo , di fuori molto più . Ma inueri^ 
ta altrimenti efccnro di rohbe (he fono nella ter^ 



SECONDO. 57 

ra y & hanno un certOy & quafi deteminatopre^ 
tio , & per lo più non fono da [altare molto in]ghh 
ne insù di predo , ne ui concorrono V altre condU 
tìoni di [opra pofle . Dico cbe'l più fìcuro e afte-- 
nerfì , & quafi che è impofibile à farla netta , & 
ma filine quando tufei certo che ama%i^ due per-* 
Jone 4 una da chi comperi , che fai che l'ha compe* 
rata egli cara à tempo , i^riuendclaà contanti^ 
perdene , Et maffme quandoH fan/ale dice^che 
te la dò rinenduta , ouero , quando quello animo 
indemoniato la ricompera tUo ìHeffo . Tal uendi 
ta^ & compra alcuni chiamano aciuìmento , alcu 
ni fiochi y & altri (Ir angoli ; queSlo per neffun 
modo h lecito > & Jpecialmente ogncorrendouì l^ìn 
tentione fraudata^però chemoltìs*efcufano con di 
te iche non so quello fi uenderd quella rohha , & 
a\qual modo , cedono d^ingannare Dio , & ìngan 
nanfi tot mede fimi . Che diremo di quelli li qua^ 
li compranoH grano in tempo delle ricolte à buon 
mercato , per tenitrlo poi , e^r ucnderlo à buon 
predo ^ ^fpondo che fi può fare in cinque modi > 
ejr alcuna uolta h peccato , alcuna non è . E prima 
per commun bene , & queUofece Giufeppe , com* 
però grano per hauere donde prouedere al popolo 
in tempo della careflid • Secondo per prouederfi 
la cafa , per lifuoi bifogniper tema , che non di* 
uemipiu caro , & poi gli ne auan%a^ & non ha hi 
fogno , & uende più caro% per che tanto ualeua nel 
mrcalQ^Tir^pcr fietà: che del guadagno prone 
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da aUìpoucYi ; Qjiarto per efienitar giuTta mer^ 
cantia cofne mercante , non che intenda indurre 
la carefiia , ma che i^fierciti la fua arte , la qual 
cofa ha luogo quani^^ quefìo i propria fua mer^ 
cantia , che per efiercicio juo riceue guada^ 
gno • Quinto per auaritia , cioh - cheH uen- 
da più caro non pe.nfando altra utilità ò ne^ 
i:efòUa,ò per far cariffiiayche congregato il grano 
fiano sfor'j^ti comperar da lui à predo ch^ alni pia 
ceraj & quesiitali peccano enormemente y &que 
fio è tratto da Rimondo , Guiglielmoyinnocentioy 
C2r HoJlienfe.&' aggiuge B^ìmondo che quefli tali 
fono da efier coHretti di uendere non à certa per^ 
fona , ma alli poueri . E maffime è detto quando 
fanno lega in fra loro i mercanti dìuendere à un 
certo predo, & cofi s'intende dogrU altra mercan^ 
tia , Lecito è à comperare il debito d altri come à 
dire , un debitore me debbe cento Qf, io gli uendo 
per ^o.& quello mi paga fubito > intendafi fe co- 
Lui la compra tanto meno quanto neramente è il 
fuo intere jiOi ò quatogiuHamente fi può e/limaref 
ò che colui non paghi » ò quanta fi è la fattcha à 
fcodere Ipecialmente fe la ua a piatire. Ma fe lo fa 
per rifletto deltempOy come adire. ^.6 *per cento 
al mefe , rintcntione h già fraudata , e ufura • 
Sela comunità ti rifcuote glUmprefliti, &promet 
te tanto per cento Iranno e lecito , per che fi fa per 
il beifcommune, & è for%a^& fepoteffirno non lo 
faremmo. Ma s' un' altro compra quelli denarife in 
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quel cafo come e detto del debìtor nel precedente 
para fi 0 , Et nota che tanto pecca colui che impre^ 
ftj. a L'uOiraro^ò che li diafamre aiuto^ò configlio^ 
tiW* cìr coli procuratori^ ù littori , Ma altramente fat^ 

ut' tori y li quali per comandamento del loro macHro 

^ danno danari ai ufura , & fcodono, li quali le non 

0 ut' participano^no peccano fecondo GutgliclmoMa fe 
\tO^ lo facete fenxt comandamento , debbe refiituire > 
wpii ancor che fe neffunautilita fofie toccata al detto. Se 
f(^]it pagaia l' ufura contra la tua uolonta al ufuraro^ 
fitói ^ per uenifeti alle mani delli fuoi beni fi può vite 
hi nire tanto quato lui ha tolto f B^iponio^ che fe gfe 
jp pervenuto in mano tua {en^^ uitio , come fe troua-- 
iak fii che ti fìi dato per altro^non pecchi & puoi te^ 
! i II merla lecitamente; faluofe l'ufuraio te la hauelfe 
rei»' preHata ; in queflo cafo non la puoi ritenere , & 
i0Ì quefto in forogiudìtialcy non fei tenuto à reilitutio 
0Ò ne^ma fei tenuto à rimediare . S*alcuno fcandalo 
[cc^ foffe intrauenuto per tal cagione , tenuto c L'ufura^ 
icìi io ah^ intere lische paté colui ^il qual piglio à ufura, 
0(i come che fe hauefie mai uenduto la caja^ & fimi-^ 

lihiì li. Che diremo delli cambijj nelli quali molti dubì-^ 

^lofi tano per che molti non {anno il modo del l oro uefii # 

c(0 Z^^^^ ^ tr alleare: & per ben che habbiamo trat^ 

Iffi, tato nel primo libro^ & detto come , & quando è 

'0 lecito , nondimeno del cambio reale fatto , per il 

if(t corfo della piaT^^rilpetto della incertitudine del 

iPil0 guadagno yComut ami nera , & reale^ & acomoda 

'^{nn tion delle partiy tutatìon de interelfoyinduflriaiC^ 
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auìfation fola pericoloy& faticha\ dico che è gin-* 
fio guadagno . ^Itra co/e e deìlì cambij[ ufuratìcl 
non reali^come adire quando i cambij uagliano per 
Bar'^^loyia 1 5 per gPi & tu però che non fono pa 
gatiji metì. 16.& fmìli cofe. QueUi tali per non 
e fiere pagati debbeno andare non più chegPaltri^ 
però che ci è un me iefimo perìcolo , un mede fimo 
tempo & un mcdefimo corfo , & mafjime chH più 
delle uolte queiìi tali cambijiche non fi pagano^fo^ 
glìono fare mediante qualche fi)ttofcrittione d^huo 
mini [ufficienti : alli quali fis dice fieno , non pajja^ 
ria li. i^,$Ma queflo è ridotto perfalfiia,& egU 
pìgliara al corfo ài^. $& darà a te cortigiano > 
& pr elato j& gentil huomo che non intendi l'arte 
ài6.&à ijJn oltre li cambij quando fi fanno 
più d'ufoydieci giorni ò 1 5 ,0 più, & per quella adi 
tìone s'aggionge qualche $ ò qualche quarto j à 
me'j^ per cento^dico che egCe ufuraticoy& feite^ 
nuto à reflituire quel più tanto del primo, quanto 
del fecondo . altrimenti ancora fi fanno cambij 
fecchi; non fa lettere di l cambio, nefcriue, ne pa^ 
ga fanfaliyne prouifioni ne corrieri; ma conta quan 
to uannoy& quanto tornano li cambij\ tutti quefii 
fono contratti ufuraticiy& fono tenuti à reflitucio 
ne; Et per che molti fogliono dubitare delle mone-- 
te medefirne che fi cambiano da un luogo in un'ala 
troy & tanto per cento più , // dico che non dubiti > 
per che come uagliano tre per cinto pìth cofi pof- 
fono tornare quattro per cento meno , & anche il 
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più delle mite uederaiycofi come uogllano phhchè 
ualerano meno. fiche doue bai ìncertìtudìne ègua 
dagnarey & perdere mediante la fatica^ indurrla 
fpefe di corrieri,fanfaliy& proni fionì h lecito . Et 
fe il certo guadagno , mediante la pecunia iwpre^ 
flata fa contratto illecitto, & degli oppofttièla 
fteffa difcipUnayCome uuol Mifìotele^dìco che co- 
fi per Voppofito in certo guadagno, mediante la 
duHriay& altre circonflantie fopra dette fanno il 
contratto ejjère lecito . U te fian dette tjuefte co- 
fesche intediH cambio, però che e difficile agVigm 
ganti . Se e lecito à uendere una cofa piti che non 
uale f {{jjpondo fecondo finto Tomajo z.i.rj.^j. 
più caro uendere, ò più uilc coprare una cofa eh' ci 
la non uaglia^non e lecito nehoncfloj eccetto fe al 
uenditor torna in molto danno, à ncndcr quella co^ 
faycome che n'hanea bi fogno molto , &alloray & 
in qucflo cafo ilgiuflo pretto non folamente fi dee 
computare la ualuta di quella cofa, ma etiandio il 
danno del uendente ; Et in queSìo cafo lecito è , à 
uendere la cofa più che non uale . Ma fe l compra 
me migliora molto di quella compraiet il uendito 
re non peggiora^non fi dee foprauendere ; per che 
non dee neffuno uendere quel che non e fuo , Ter^ 
che adunque la legge hurnana non uìeta quefìo i 
Dico che la legge humana , molte cofe confente im 
punite , d'onde in queflo cafo ha prouifio,che ecce- 
dendo la metà del giuHo pre'^ y chel contratto 
non uale Ma h Ugge dima non lajia alcuna cofa 



impunita > Et però nella legge dìmnaMl^cìto è re^ 
putatOife nel comperare^Z!^ mi utndere non e of^ 
feruata L'egualità della giuStitia^i^ quello che più 
ha e temilo à rejtitunone^ftH danno è notabiltjPer 
ilgiuHo pretto dcUecofc^ noni pumalmente deter 
mlnatOyma fe'fla in una determinatione. ò accrefi-» 
mento^non toglie equalità della giufiitia & que^ 
fio hauete i o.q» iJjoc ìhs » La uendiiitiont e /w- 
giu^la rifletto al diffetto della cofa uenduta > oue 
ro per la bontà fua nafcofa ; Et però circa la co fa 
che fi uede triplice diffetto fi può confiderare.Vu'* 
no fecondo Ufpecie della cofa,come y feuendefie 
nino con acqua per uinpurò ; L'altro diffetto è /è- 
condo la quantita.come del pefoyouerò rnifura.Ter 
%Q diffetto bjecondo la q udita j come fe è cauallOi 
ò altro animale infermo^ e itendeffì come fano.\A- 
dunque in quejìe cofe prenominate s alcuno uendi^ 
tor fetentemente offenderò corhmette fraude^ & il 
lecito è il contratto : fe pure il uenditorc^ non lo fa 
peua. & alcuno diffetto era nella co fa uenduta , il 
uenditore non ha peccato . Ma poi che ha faputoH 
deffetto debbe ricompenfar il danno al comprato-- 
re, i^irper quello comprendi che non e lecito à uen 
der orojò uero argeto alchimiato per fino , per che 
non è co fi puro comedi fino : Se pure fifacefie d'ai 
chimiayil fino oro 3 non faria illecito à uenderlo 
per Aero. E co fi al contrario f alcuno ti uende oro 
per ramcy non fapendolo fei tenuto à re^litutione . 
Se l'huomo è tenuto à direH diffttto della cofa uedu 

taì ri^ 
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ta? rijpondo fecondo S.TomafoJl uenditor il^ml 
e/pone al uendere la cofa mtìo fa, dà occafione del 
dannOy & pericolo al comprai ore. il dannoyfe per 
quel uitio la cofa i di minor pi ctiOi & effó non ha 
minuito alcuna cofa del prctia, pericolo h.per quel 
uitio la cofa de tufo diuenta i mpacciata • Come 
fi uende ad' alcuno il canal %oppo per fano^ò la ca 
fa che minaccia ruina per huo na,& co fi cibo cor- 
rotto , & uende fi per buonOyC^fòendo quefìi uitij oc 
coltii& che'l uenditore non li dice , la cofa è dolo 
faconde è tenuto à recompenfai ione del danno: SeH 
uitio è manifefto ^ come feuen iiHl Cauallo fenT^ 
occhio^ouero fe tufo della cofa no copete ad uno, e 
compete à d'maltYOy& uende^ ì per quel uitio me 
no di quanto doucria ualcre , n m e tenuto manife- 
flare quel uitioy per chel comp rame forfè uorreb 
he hauerlo per manco prctio p cr rifletto del di f' 
fetto. D'onde in qneHo cafol n fonditore può giujia 
mete il difetto in fe ritenere^ alcuno porta merce 
ad^un luoco , & sà che molti li uengano drieto , la 
qual cofa fe dicefie^non patria le fu uendere carei 
l\ifj)ondo fecondo SantoTomaf ònel luogo fopra al 
legatOiftHuenditore uende laf ita merce per lo pre 
tio che truouÒMon fa ingiuria ad alcuno , ma feH 
diceficypiu carità faria. Ma d e;^uSitia non e te 
mito. Che diremo de^mercanti , liquali infra di lo 
ro fanno leghe di uendere ad a no pre'X^ > ò che 
uno uende le robbe per tutti ? B^ifpondo fecondo 
HoStienfe patto illecito èy&fi umilmente scalcano, 
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Impetra nella città y i^ h'eglifolo pofia Hcndere^ e>r 
non altri di tutti li bi ni^& cacciare della cittàj<cSr 
poi il ftmile dcbbeno effere puniti coloro^ che con 
ducono fimil legge cìoh debbonfi jpogUare di tutti 
i beni . che diremo di quelli jche non j annoine uen 
dere^ne comperare f fe non con bugie^giuramentij 
& Jpcrgiurij i I{ejpiondo fecondo ì\cimondOyquan 
te uolte per cagìon d\:l giuramento giurano, ouero 
mentono peccano moì'talmente^& fono tenuti are 
fiitutione» Se alcuno > ignorantamente diceH falfof 
credendo direH ueror.ouero fe lo dice fapendo^non 
intender nocere al p\ o{fìmOyma perferuavlo fcn- 
dannoyue per quei(lo foprauende la cofa più del 
dcbitOyqueHo mendcntio fi può dire ueniaUj fe pun- 
tamente giura j & fi^ergiura pecca mortalmente» 
Le negotiationi^ alcune fono Itcitey alcune illecite ^ 
fccoìtdo U^imondo. ' . illecite fono queUe^che di fua 
natura fen']^ peccato, far non fi poffonoycome ufw 
Ya% fimonia,furtiy^^jrfimili. Equeftejono prò- 
bibite ad ogni huomi » i^.q.^ alcune fono prohibi 
teche fono per femdlsyalcunc non fono illicite di 
fua natura , come e t ulta la cura j& tutte le arti 
mecanìcbe y come fui io tcfioriy cucitori &c. Se li 
negotij che fono per fi f leciti , pojfono efier illecitié 
l{ilpondo fecondo I\j imondo ypofjono effer illeciti 
per più modi . Trii %o per la caufa , come quando 
fi facefie per improb a cupidità delle ricchcj^^ e 
non à necejfnà ; ma i td altro mal fine^ & fecondo 
qiuefto modo fono pn hibìti ad ognuno 47. D,om* 

nei 
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ftes &c jtcut 2,9ecundo, per il tempo , facemofi 
per li giorni di ftfìa anelli quali da tal opere Jì deb 
he cejjare in oltre per il tempo ^ctoe facendo giudi 
cij di notte i & di giorno chiaro , & co fi di giorni 
ferìatì • Ter%o per rifletto della per fona, per che 
alli chierici, & alli r^ligtofi fono probi bit eccome 
nel primo libro s'è dettOé Onde yigofìino. 88. dÌ4 
'Bornicari hminibus ftmper nonlicety negotiari 
aiitem aliquando licet^aliquando uero non. Quzr^ 
to rijpetto à luogo inhonefio , & fofptttOy digeflis 
de arb. Lfi cum dies. Di più alcuna uolta ptrVec 
cellentia del luogo ; come , quando nella Chiefia 
fi facefìe, & indi è che Chrijlo difcacciò gl'emen- 
tìy& uendentì del tempio. 21. ^ Ili fattori è le- 
cito pigliare giuHo, icir moderato guadagno j non 
già ingiurio j & maculato . extra d'emptioney & 
uenditione. c. \ . Diremo del furto ^per benché non 
rifguarda dirittamente al tratto marcantile . Du^ 
maniere fono difurtOyiuno hmaniftfloycioè quan- 
do l^huomo è deprenfo con quello ch'è furatOyL^al^ 
tro quando Vbuomo non e deprenfo con quello che 
è furato , ^ co fi e furto nella cofa piccola come 
grande; Terche nel furto non fi guarda la quanti 
fa, ma fi guarda la mente che frauda 1 4. q. 7.C4 
ultra. Et queHo intendi quando la uolontà è tale 
che fe etiandio quella cofa fojie più grande libane 
ria furato. Ma come dice 5*. Tomajo 2. 2.q. 664 
s alcuno fura cofc minime non reputando nocimcn 
tQ al padrone, ne contra la uolonta al padrone 3 ne 

ìiim 



ò ufo di quelUyfe pure colui che l*hau€ua non Vha 
ueuaycon gitifio titolo^ ma l'haueua furata, deue^ 
fi ? rendere al uero fignor dì quella^ e debbefi fa^ 
re cautamente^ come per mano di relìgìofo , ò al^ 
tra perjona moderata, alcuna reftitutione fi deb 
he fareyallipoueri^come de male ablatis incertis , 
conlicen:^adel prelato 3 ò autorità della Chiefa 
txtra.deìnde cum fity& i z,q.prima precìpirnus.^ 
Dicono nientedimeno alcuni , che quejlo ha in te^^ 
fiamento il fuo luoco , che non ha effecutore , ma 
huomo uiuo , ò esecutore c'ha autorità dal morto^ 
può dijpenfare a pie caufe fem^ licentia del ^e- 
fcouo. Et queHa opinione e di M. Simon di Mar^ 
uila cappellano del Vapa^& anche di S. Toma fa. 
alcune reHitMtio7ii , non fi debhe rendere a colui 
da chi hai tolto la cofa^come aiàene delle fimonie, 
perche cantra la legge colui Iha data , ma fi deb-» 
he conuertire in ufo delli poueri . ^lcum,aueTjga 
che con peccato hanno tolto j nondimeno lo pofiono 
ritenere , come le meretrici che non debbono ren^ 
dere'l predo, alcuni debbono rendere, ma non à 
quellixcome delgiuoco^eccetto fe tu hauefii incita-* 
toTietro algiuoco^&'hauefjìli uinto , debbi ren^ 
dere a lui, Mafe egli inulto tey& tu uincefliynon 
debbi renderà luì^ma alli poueri. Che diremo del 
li mercanti falliti che s'accordano dieci i? per #.à 
uero tanto per cento ? Egl'e da defìinguere , fe li 
creditori gli hanno la fiato per buona uolonta , non 
h tenuto più à uendere y ma fe non hanno potuto fa 
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S E C 0 71 D 0. 6% 

ftima dì elfergluefcufatoialtrìmenti il furto l fem 
frc peccato mortale , & fei tenuto alla reHitutio^ 
nCìetìandio hauendo alcuna cofa m depo/itOyOuero 
in pegnoy &ufaf ila y donde per qucflo , la cofa ue-^ 
nifif à peggiorar e y egt*è furto, &fei tenuto alla re 
Siitiitione. Che diremo fe la donna ha fattoi fur^ 
to inarati matrimonio > & poi confumatoH matri 
monto il m-nito participòy 6 s'il marito lo fece la 
moglie* l participò ^ s'è lecito alla donna delti beni 
del marito y cioè communi fodisfare ^ Dico /e- 
condo Guiglielmoy doue egl'è di confuetudiney che 
la donna y& il marito comunicano li beni cjucUa 
co/a fi trotta , può la donna reflituire quella co-^ 
fay etiandio fel marito non uolcfie. Et anche fe la 
cofa non ci èyfeH marito efprejiamenie non contra 
diccypuo reflituire il pr'etio dcUa co fay Ma fel ma 
rito comradicefitynon credo che debbia fare, ma 
fe thauejfe fatto non fegli debbe aggionger peni^ » 
tenda . Et per concludere diremo della reftitutio 
he ila quale ha à confegnarc ogni mal toltOyperche 
habbiamoy de regulis iuris libro.ó.i^eH ditto di 
S.oigo[linOyT<lp dimittitur peccatum mfireWtna 
turablati^m. La qual fi debbe fare alcuna uolta 
a colui à chi ha toltOyCome è neUi contratti illeciti^ 
Cìr nelli furti , fapendo la pcrfona à chi hai toltoiò 
uero non effcndoci egliy ò fuoi heredìy ò à cui dt ra 
gion ft etendono li beni di coluìy à cui e ufurpato ; 
& ancora che non fia fignor di quella cofayma che 
in qualche modo appartenga, ptr cagion honf fla » 
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re altro , ò credeuano di non fcodere tnalpìu , & 
contro loro grado l'hanno fatto^non feì afiolto dal 
debitore. Fiflo dunque quelle conditioni contenu^ 
te in queHi cappitoU d^ejjere ojjeruatì da i mercan 
ti. Le quali ojferuando non fi dee dubitare y che 
per uìrtà della Mefia , la qual è marauìgUofa e 
per uirtu delle oratione & per uirtà della pietà » 
la quale è molto accetta al nostro creatore , ti da^ 
ra lagratia fen%a falloyche no morirai fen^apen^ 
tìrey& ritornare al creatore tuo; Et conuertendotì 
à penìtetia ti trouaraì netto d^hauere reflituire ad 
altri, con feguentemente facendo penitentìa He 
uef che fi farà ingionta dal tuo facerdote , farà ca 
gione della tua falute.Terò che perauifartiy che à 
mercanti per queSlo folo uitio del reUituire , intra 
uiene che la più parte muoiono dijperati , per che 
il rendere è duriffima cofa , & alle uolte lafacul- 
ta non bafla à fatisfare ;&fe haUa gli par du^ 
royò uenir lui in pouertà , ò la/fare li fuoi figliuoli 
poueri;& pochi di mclCh uedi alla fine reflituire , 
per che hanno poflo la felicita loro nelle ricche^ 
^ynon hauendo letto quel che fcriue jlgoflino nel 
libro de ciuitate dei. quando dice.Felices enim nos 
nel filios noHros non diuifmy terrena facìunt y aut 
nobis uiuentibus ammitendxyaut poH mortem qui 
bus nefcimus uel quibus forte nohmus relinquen- 
dXyfed Deus felìces facit y quifunt mentium uera 
cppulentia . Imperò facendo fine a queSlo feconda 
libro ejforto li mercanti a quc^e difcipline jlnge^ 

liche; 
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Uche i & confortOy& prego>che non leghino VanL 
M0,& lo intelletto , ad efier cattiuati fi che fiano 
tenuti à reftituire ; Et non fi marautgli alcuno , 
che fi breuemente ce ne fiamo pafìati , che Ihah. 
biamo fatto per dire folamente le cofe necejptrie 
& oportune : Et non fi credano , che legìermente ' 
ci fianto mojjt per non bduer allegato fempre'l cap 
pitelo tutto niente dimeno sè tratto dal 'corpo del' 
la ragione canonica , 



IL TERZO LIBRO 

DI BENEDETTO COTRVGLI, 
dell'arre della Mercacura. 

T liO E M I 0. 

Avendo nel fri 
mo libro trattato del 
la dìffinitioneyUtilità^ 
sforma della mere a 
turajnel fecondo della 
religione , U qual è il 
primo fondamento del 
la uita noftra boneftaf 

^ laqHaladurnayi&con 

ducela al defiderato fine . Confeguememente ci 
pare douer trattare feguendo rordme, del ben'ho^ 
neHoych'h condimento deUi uita humanayne gVhuo 
mini d'ogni età , & di ogni conditione , il che è il 
uìuere morale,& uiuer polìtico circa la nirtù per-- 
tinentiallapolìtìahumraa j conueniente ad ogni 
mercante ottimo , Et perche fogliono il più delle 
mite li giovani uolgari , & majfime mercanti , li 
quali non cercano la dottrina del nero fonte > /e- 
guite lì uefiigtj pater nìi & come fono li padri loro 
mercantiyco/i pguono li figliuoli , & contìwjo tra 
bendo alla mira , ò non li aggiorjgono , ò s'alcuni 
u^ag'^iopgono^non la p affano y Et cofì il mondo con 

tinua- 
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timiamete peggiorandole diuemto fentina.Doue fe 
c'è alcuno mercante, è pieno di errori , eì^ legge-» 
:reXT^e fen^a alcuno fendamento di ragione, ^n'j^i 
pili hanno ridotto il culto mercantile in prattica^ 
& come le fimie fanno , le quali , uogliono fare 
quello che uedono fare a gli altri^fen^a fondamen 
ro alcuno di ragione^ . Ma li figliuoli ornati, & 
commendati fi debbano sformare di non folamen- 
te imitareH padre^ma ancora efjere più eccellenti^ 
eJr paftarli in qualche uìrtù. llche facendo fi il ìnon 
do faria in tanto maggior perfettione, quanto fi ue 
de il contrario ; Et co fi faceuano li i\gmani anti 
chi y dalli quali non poco fiamo degenerati d^ogni 
lodeuole imitattone . Come fi legge di africano 
minore, figliuolo di Vaolo Emilio ìielfc^io della re • 
puhlica di Cicerone , llqual non fohmente imitò 
il padrcyma ancora lo pafiò di gran lunga in accu 
tnulatione della gloria, e deWeloquemia . Et mot-' 
ti altri jplendidifflmi j & ornatijjimi l\pmani , ^ 
efìemi, li quali deuemo imitare qua fi efiemplari 
della uita humana . Molti ancora furono da igno 
bile uile patrimonio nati, li qttali lajfando Vef-^ 
fempio de laro anteceffori per la nobiltà de loro in 
gegnifono uenuti ad eccellente faUigio di gloria , 
come fi legge di Garrone macellaio , & Socrate 
Vetraio , ò Marinaio % Et molti altri , li quali di 
uilijfimi padri nati , uennero a tanta eccelltntìa 9 
che fi'a li glorio fi ottennero il principAto • Ver 
tanto tdUa L'hmanagencratione & majfimc tra 

imer' 
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i mercamUfeguendo Vun Inalerò , cljtve tanto decll 
tacche à pena fi può trottare un uirtuofo^paYmi ne 
cejiario fegucndo l opera nofìra aggiongcre in qu 
cfto terT^ libro ^qnali fono quelle mrtii moraliy le 
quali neceffariCi debbono e fiere nel mercante 
inanxj che più oltre paliamo diremo della dìgnì 
tà, & officio del mestante , poi condejcendere 
mo alie uìrtH • 

4 

Velia de^nìtà , & ufficio del Mercante^ 

• Cap. h 

Ljl dignitày & ufficio del mercante è gran^ 
dey & fiiblime^ per molti ri/petti^ & majfir- 
ìnamerite per quattro . Eprimorijpettoal ben co 
m^ne . Terà che Inutilità dcl^ben publico^e ben ho 
nejiojcotne uuole Cicerone ^per il quale ancora hi 
fognarcbbe morire , non mancarono li magnifici 
huomini di pigliare uolentieri y cìr fopportare la 
morte. Vutilità^il commodoy la falute delle re 
publiche y procede grandiffima dal mere ante ypar 
landò però fempre de mercanti^ non plebei^ uol 
gariy ma del mercante glorio fo , il quale inSìitui-- 
rnoy comendato in quefta nofira opera , Et queHù 
per ricetto delle faccende & efiercitio mercanti 
le ; mvdianttH quale ornamento & utilità della 
mercantiaifi munifcono le patrie Herili del uitto 
e2rmunitioni,acco?nodando/i etìandio di molte co^ 
fe peregrine, facendo tinnire da luochi doue man 

(ano 



f meYci . Fanno ancora abondare di pecti^ 
niajdìgioie^d^orOyd^argentOy & d'ogni forte di me 
tallo. F annoiti abondare l'arti di diucrft mijiìerii 
Indi le città ^ & patrie fanno coltiuar le terre^abo 
daregrarmentijttalerl^cntratey&le rendite ; 
fanno campare lipoueri , mediante il loro ejfercì 
tio . Fanno effercitar li mafiari mediante l'indù^ 
fina delti loro aréndamenti.Fanno uder le doane^ 
& le gabdle de pignori & delle ^puhlicheyme" 
diante l'e^ratìoniy& immifioni delle loro mercan 
tie^ ^ confcguentenìehteaccrefcono l'erario' pu-^ 
blicOy & comune^. Secondario, eHollo la degni-i 

' tiy^to officio mercantile yYifpetto algouerhoyUti 
Icy &boneHo dilorocofey& beni priuatuVerche 

. il mercante fobrio'tcmperato, & faldoy & aècoflh 
maio > accrefiCy & augu7nenta la f acuità fua • J( 
perche uedemo li mercanti fiorire nelle ròbbe mo* 
bili & Habiliy in ricche'^ey & fupellettili di ca- 
fa ; in ornamenti & uèìlimentì di fua famìglia, in 
dotare li figliuoli, & le figliuole confeguente'^ 
mente in augumentare, & migliorare al continuo 
neW apparentate fempre in più conditionexaccrefce 
etiandio nel ben ciuile col Jplendido , abondan- 
te nel uiuere domeflicoy nella fua cafa politica, & 
coJlu7natay& fempre projperando & accrescendo, 
^ augumcìitando li benifuoi , Et tutto il contra- 
rio auicìie a quelli Ji quali non hanno quefta indu^ 
firia glorioja . Et però fi dice nelTufitato & tritio 
prouerbio appreffo e noflri antichi , Trifia la caja. 
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$he non fece mercantia però che il nufiaro & gen 
fWhuomo.che uìue dì redita per grande ch'ella fia 
non aiutandola con l'induftria della mercantia » 
ual molto menoy che non ualeria in mano del mer^ 
caute p Et non dico folamente del coltiuare » ma 
etiandio dopo la ricolta in faperla uendere à tem^ 
pii^i Hagione . Quantunque il più delle mite 
hanno de figliuoli maf chi & f emine , ^uolendo 
maritare le [emine hi fogna uendere dejlabilii & 
mìnuirel pane della bocca fua . Bt il refiduo dop 
po la morte del mafiaro , il qual in ulta nonfeppc 
mediante lamercantiai&l'indufìria accrefcere le 
cofe fue flabili , & dare quella portìone alli figlia 
uoU fuoi,come fece il padre fuo a lui ; bifogna che 
la robba fua fi parta intra li figliuoli fecondo la 
porthne contingente . Efe li fuoi figliuoli non uan 
no all' ojpit ale, ander anno li nepoti.ouero pronepo- 
$Ì9 & U cafafmpre andera deteriorando , Et co^ 
tne'l mercante migliora di conditione alli figliuoli 
eìralle figliuole neWapparentarei& tira il fuo Ha 
to in auanti.cofi il pouero gentil'huomo per impo^ 
tentia bifogna fi dia m peggior grado /fempre di 
^radandOf à uìliffme conditioni.Terxo la degnita 
del mercate c da effere nimata,& apprex:^tayri 
Umetto alla conuerfatìone. La quale è priuatamete^ 
publicamente • priuatamente ciobin cafafua^ 
nella quale conuerfa famiglia honefia^ inconti^ 
nuo^& uirtuo/o efiercìtio. per che douefimaneg^^ 
già argento i oro $ e denari , & altre fmili cofe di 

mlore 
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udore douete penfare che no ci alloggiano gagliof 
fi^ragaa^ni jfamigliacci d'ogni mano , partii 
giani i ladri jfuggitiuiy& giuocatori , comefih^ 
glìono albergare nelle corti de Trencipi , & de 
grandi,et de /ignori ; che bifogna per fauore delli 
fiatici alberghino d'ogni mano di gente . le qua^ 
li fanno uitainculta ^ & difordinata dalla forma, 
del economo . Conuerfano etiandio li mercanti 
fuor di cafa con artigiani , gentil' hmminh figno^ 
tiy Trincipi y& prelati (T ogni fiato , & tutti con 
corrono al mercante, fempre bauendo bifognodi 
luty & moltiffme uolte lo uengono a uìfitare in ca 
fa di gran maeflri , li quali * mercanti fono lo 
ro neceffari in fauorirli > & foccorrerli ne lore bi 
fogni , in che fono attifiimìy ma anche attifftma^ 
mente li fanno con figliare ^ Vero che nullo mefiic 
ri boggi j & fempre intefe,ne intende la monda^ 
na monarchia; ér lo Hato circa Igouerno delle pe 
tunte 1 dal quale dipendono tutti gli Hati buma^ 
ni y come lo sa intendere , configliare , & rimedia 
re il buono & dotto mercante . Quarto è ferbatQ 
la dignità al mercante rifletto della fede ^ la qua 
le è tanta dal canto fuo > quanto de gl'altri dal ca 
to loro , che fidelifiimamente conferuano li depofi 
ti 9 & realmente pagano li debiti , come al conti- 
nuo uedemo . Et comunemente fi dice » che ne li 
mercanti , & huomini d'arme , è rimafa boggi la 
fede. Dal canto dUltriy & eflrinfecha , èfer* 
uata loro fede y per rifpettoy che ni ne^Vrìnci-^ 

1 % pi$n€ 
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pìyne alcuna qualità ihmm inì hanno tanta fede » 
ò credito quanta l mercante buono . On^e^ U detta, 
del mercame , fi fpende fenx^ fatica i &^ t altre, 
difficilmente y &fefi (fendono uanno con molto 
più intereffe , . Et turbarono fimplicc , & pia^ 
no del mercante j naie etìandìo fen'z^a teUimonio ; 
& li fig^ori & ogn' altra generatione^non fono ere 
duti 5 fen':^ ifirumento & a^or^ate cautelle .' Et 
indi e per le allegate ragioni , che fi debbel mer^ 
tbnte gloriare della fua tanta preHante dignità • 
Etfeguendo ilpropofito noflro , dicemoy che per 
eonferuatione di quefla dignità , l rieceffario al 
mercante di rimouere da fe ogni indegno ornamen 
iòytoft deWanìmo^come anche del corpo^&no deb 
he hanergeUi fieri , degl'huomini d'arme robufih 
ne anche debbe haueregeSìi moìli , da hejfohe 9 & 
iìfirione; Ala debbe ejfere graue nel (ho parìa-i^ 
fCyneW andatti & in tutti gl'atti feruando quanto 
fia poffihile la fua dignità. jiUe quali cofe ìntraue 
uendo l'ornamento del corpo pergratia della natu 
va j & che fia di forma proportionata, & ben for 
mata , fia non poca gratia . Onde per conferuar-^ 
id y ^ per condimento di tutte le predette cofCy 
debbe fi s foriere dhaucr il fuo parlare manfuetOf 
orn:itOj & humano fen^a ira, & fenT^ leuito^& 
fenica alcuna perturbatione d^animo. Laquale\ 
come dice Cicerone^ non debbe cadere in hnomofa 
uio. Et nei andar fuo non debbe efier licue, ma mo 
derato , & grauCy Sfacendo cofìp con l\altre cofe 
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k quali hahbiamo dette ne libri precedenti & di^^ 
remo ne fegucnti , barra o}ìeruato^& culto lade^ 
gnita , & officio atto , & pertinente àlui. 

, t - J)ella priidentia del mercante . 
Cap. 11. 

A Venga che la prudentia fta comune uìrtu , 
& conuenientc ad ogni grado iflatOyi^ con 
ditione degihuominì; nientedimeno e in certo mo 
dopili pertinente, più propriay& più coueniete al 
mercante , che ad' altre generationi : Ver che VaU 
tre cofe uiuono , &gOH€rnanfi con certi canonìy^ 
regole [pedali ; fvU la mercatura fi gouerna per.^ 
arbitrio ; al quale è neceffaria quefta prudentia 
laquale è principiai membro deWhoneflo , & hit 
in fe la difcr elione del bene , & del male, & con^ 
fijie circa' l ricordar fi delle cofe pa fiate y confi de^ 
rare le prefentt i & prouedere le future ; Boetìo 
nel libro de confolatione dice : l^on quodfcrìptum 
esitante oculos fufficìt ìntueri , fed exitus rerum 
metitur prudentia . & Tullio dice. ìUud quod in^ 
genij ejìj anteconfiituere quod uccidere poffitìn 
utranque partcm , & quid agendum fit,cum quii 
euenerit > ne ignoret ut acquando dicendu fit nork 
putaram . Ver che gl errori del mercante fono per^ 
lo più > ò dannofi , o inemendabili : & però deb^ 
he hauere capo , di bene prudente , & omnìpoten 
ti ad intendere chiaramente 9 & deliberare pru^ 

l } dente^ 
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ientemente > & circa ognìfua facenia efìere citi 
colpetto ; & fempre d'hora 9 in bora habbia cer^ 
uello di mutare propofito > c2t deliberare , & ou^ 
ìareaìle cofefìnìUrey che occorrere poteJJonoM 
Della qual prudentia procede la prouidentia % cir^ 
tofpettìone^ autione , & docilità . E però debbc 
eJiereH mercante prouido ^ale cofe future de fide 
rando > la fine alla qual andando dee ordinare le 
cofe prefenti j mediante le quali pojfa attingere al 
propofito fine . Dehbe e fiere etiandio circofpettOf 
& guardar fi da i uitij contrarli conferuando la fot 
tilita. Cauto etiandio dee efiere dìfcernendo il he 
ne dal male , & lutile dal danno > & il nero dal 
falfoy & le lufinghe dalla uerità , & fiotto jpetie 
di bene , cìr di utilità : non lafiarfii ingannare» co- 
me li Greci per il cauallo ingannarono i Troiani t 
fingendo la fimilitudine di Minerua . Et però tu 3 
che fei prudente ^ & cauto yguar dati daglihuomi 
ni che paiano buoni ygiufli , fanti^ & ueniunt in ue 
ftimentis ouium , intrinfecus autem funi lupi ra^ 
paces . Quefti tali fono afpidifordi , & uanno co 
colli torti . Debbeejfcr e etiandio il mercante do^ 
Cile , & ìnfcgnare prima [e , & poi altri , che » 
quife nouit y omnia nouit ; Et quefto può efiegui^ 
re leggendo molte cofe 3 Et però ti ricordo fempre 
che'l tempo , t'auan'j^ayleggi . Et in queflo te deb^ 
bi guardar da due cofe , come dice Tullio * la Tri^ 
ma che non babbi cofe incognite per cognite , eìr 
che non li conjentiamo y^^è prefuniione • Valtro 
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h di dare opere alle coft incognite , non necejjarìe 
& multo olcurey lafjando le cofe à noi pertinenti 
comefe lafiando la philofophìa mortale^ uoleffimó 
imparare Geometria ^ouero ^Urologia . Et però 
fono molti inetti , & beiìiali giouani , che fi dan» 
no alle dan^e , nagheggiamenti , conuiti ^ & al- 
tre uolutta 3 & lafiano lo fludio della gramaticd 
Cjr dell'arte oratoria , & altre fcientie honorate $ 
Et però molti trouerete de noflri mercanti , che fi 
fono dati à fapere bene giuocare à fcaccho , tam^ 
liere^carte^ & dadi , fchermire ylottard fonare 3 
dannare y cacciar e ypefcar e i &c.& di fcientìa 
tanquam afinus ad liram • Quefìi tali fono curio 
fiyCt beHialiet danofi a cofe uo importante lafcia- 
do le cofe necefiarieuontra l'ordine della pruden-^ 
tia , ouero docilità , che e fua figliuola . La quale 
uuole non foUmcnte che eUifappia , ma che anche 
dia buona dottrina ad altri , et maffimeà fuoigio 
Mani I et a quelli che ftanno folto lajua dottrina • 

VeUa fcientìa del mercante. 
Cap. 1 1 L 

Volendo confeguentemcnte trattare deUs^ 
fcienT^ del mercante , quale y et quanta 
debbe efierCiio mi ucgo meno à penfarui.Terò che 
ella mi mena ad infinito , che uolendo iftituire il 
mercante perfetto et compite^ bifogna fare un bua 
mo uniuerfalijjimo 9 dotato d^ogni faculta , che 
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pofid ìntenderCf et comparire con ogni generatlò^' 
ne efh uomini. Ma per uolere eleggere qtielle fcìen 
tie proprie ^ et principali j fendale quali ilmer^, 
cante è inane , et uacuo ; diremo deÙe proprie eù\ 
naturali fctentie , le quali di necejjìtà debbe fape^ 
re .. Ethabbiao patienx^ alcuni ignoranti li qua^ 
li dannanoH mercante , che h fetente, ^n'^i incor* 
rono in maggior infolentia » uolendo chel mercanm 
te debba edere illeterato . Et io dico , che il mer- 
cante non folamente debbe eftere buono fcrittore > 
abbachila , quanderniHa , &c.ma almanco lette^ 
rato, et almeno buon retorico ♦ però che queHo è 
necefiarijjimo , che la grammatica fa Vhuomo in- 
telligente à cognofcere ben^un contratto sfacendo l 
mercante ogni dì contratti . Lo fa anche intende-- 
re un comandamento , unpriuilcgio , et quello che 
è di m^(fma importan^a^prattico al contrahere • 
Fallo ancora intcdcre molte nationi; però che è id^ 
diomiy commune con molte natiomiCt diuerfe gen 
ti , come yngarijTedefchiy Franceft , et molti aU 
tri . Lo fa intendere molto della Christiana I[€li- 
gioncy come fono meffe^ oratìonì^ et le cofe che per 
fua diuotione fi dilettale di leggere . Lo fa anche 
la grammatica comparìfcente tra fignoti et ma- 
gnifici huomini,et lo fa e fiere egreggioy che uol di 
re extra gregem y fuperìore al uolgo . Ve fiere re* 
toricho è necefiario per che no folamtte Varte del 
la Storica fa Chuomo eloquete in lingua Latina ^ 
ma lo fa ancora nella uolgare , la quale parte > è 

gran 
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grJf! ornamento della perfona del ricercante . Fal^ 
lo ètiandioornatamete fcriuere in lettere mìfjlue . 
& quando anche bìfogna fanno epiSlolare doue ac 
cade^& efiordire. Et perche ì mercanti grauì;& 
nalenth non fono , & non debbono effere come ta^» 
go che è uiliffimo iflromcnto , il quale non fa fare 
altro che cufcire; ma debbono e fier i mercaniiMnì 
uerfalì 9 & atti à molti , & diuerft honoreuoli ef^ 
fercitvj ^quando bifogna.Ver che ^ come dice Cicero^ 
ne , non folumnobis natìfumus , fed partim par^ 
trip ypartìm amicis , che fono mandati per ìmba-* 
fciatori , oratori à prìncipi 9 diuerft figno^ 
thy & fignoYÌe 2 li quali per ccnijfmo non fendo 
letterati & retorici , fono tamquam aftnus ad lì^ 
ram , & fcmìhomines , imo beflie . Ter che man 
ca loro l'eccellente condimento > fen^a'l quale co^ 
me l efca del cibo corporale fem^H fale^cofi Vanì'» 
ma fenxa la fcien^a eficrc non può faputa * Et pe- 
rò Tolomeo difie > homo qui fcicntiam non adipi^ 
fcituryrudior eji brutis , inferior eHplantìsy ul 
Hot lapidibus infenfatis ^ quiafuam perft &ionem 
negligit . Lt però Salomone e fclamaua dicendo f 
Inuocauiy & nenityin mc.fpirhm fapienti^', & po 
fui eam prò B^gnis > & fedibus > et di aiti as ni-* 
hil efie dixiy imcomparatione illiusynec comparati 
illi lapidem preciofumyquoniam omfie aurum iHco 
parationem iUìws y arena e fi exìgua , & tanquam 
lutum extimabitur argentum ^incomparaticncm 
illimyfuper falutem-^& J^cciem dìlexi eam^ ^ po 
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fui prò luce habere iUa. Et però è prouato daTheó 
logi , che s^Adam non hauefie peccato , [aria fra 
gli huomini una certa equalità^ma che perla fcien 
zìa fi difcerneriano.Onde di/fono e^fauijyche in due 
tnodiyè la domìnatioe.Tslel primo modo^quelli che 
hanno li Jeruì comperati • Secondo quelli che per 
fcient ia eccedono gl'altri fono Signori di quelli al^ 
tri . Et però jlrifìide dimandato^ che differentia 
fofìe tra Vhuomo dotto» & indotto: J^i/pofe^quan 
tofraVcauaìlo domato^eWnon domato. & Ari/io-^ 
tele difie^quanto fra un^huomo uiuo, & un mortOm 
Diogene anche difie^Omnìa deorum funt, Difau-* 
lem funt amici fapienti£y amicorum omnia funt 
communìa , ergo omnia funt fnpìentum. & què 
fio mofiro Thilippo ^e di Macedonia quando nac 
que Mejfandro fuo figliuoloyche fcrìffe ad AriHo 
telcyì^atum efie mihi filium fciasy quare^non tari 
tum quia natus eSÌ Utamur^fed quia» eum tempo 
YÌbus tuisnafci contigityUt fub dottrina tua degtns 
dignus imperiò fieri poffit. &però Alefiadro fuò 
figliuolo hauendo imparato filofofia da jlriflote^ 
le^&fentendo che Ariflotele haueua publicato i 
libri difilofvfia^lifu moleHo:perche dijfe , più de^ 
gna co fa li pare ua che egli non fojfe fimili agl'ai^ 
tri huomini. Et co fi Antigono I\e fcriuendo à le 
none prcferìuila fua degnita alla ByCale^per la fa 
pientia, & Tolomeo Filadelfo fece una libraria di 
fettecento milla uolumi. Zenone hauendo ^ o.an- 
ni imparò lettere^ & conobbe effer flato tanto , w 
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b errore popolare, & Quefto fcriue Diogene Laer^ 

^ ìio * & anche lo narra ^ulo Gellio. Et fono nien^ 

n tedimeno alcuni indotti j& indifciplinati huomini, 

k li qi*ali prorompono a tanta infama^ che htafìnano 

(if xoloroyliquali fanno alctma co fa. Et queflì fono co 

^ tnmemente huomini ignoranti^ & uuolgari^ liqua 

il. li per dogUayche fi negano inferiori agli altri hno 

é miniy prorompono in infame^ perche gli ignoranti 

0 communemente jono cattìui fecondo la fententia 

del filofofo. Omnis ignorans malusa Et il male h qp 
^ pofito al beney il quale è la uirtu • Ter tanto non 

n. ci è maggior guerra , ne ìnimicitìa in queSlo mon^ 

jg doyche dal ignorante al fauioy & dal dotto , all'in 

^ dotto; Et come t acqua non ijià ne può (lare inpa 

0 ce col fuoco f co fi l'indotto col dotto . Et però co^ 
^ munemente, doue frar uulogo fi truoua huomo let 
^ terato eglihy ò biafmato , o dijpre'^to , o morto $ 
^ ouerodifcacciato^&perfeguitatodaluolgo. C(h 

me di molti fi legge j& ijpecialmente di Socrate; il 
'j^ quale fcendo non^ folamente pergiuditio de glhuo 

mini /limato fapientiffimo, ma ancora daW or acolo 
^polline , pronontiato per il più fauio di tutti $ 
^ I nondimeno per la inuidia della fua dottrina^ fù co" 
j, " ftretto dal popolo J bere iluelenOf & co fi fi morì, 
y. Dante difcacciato dalla fua patria fe ne morì a I{a 

^ uenna . Et molti altri, & infiniti efiem'pij habbia 

^ mo fra gV antichi & moderni li quali non fa me^ 

ftiero rimembrare per non dare tedio a* lettori.^ 
^ anche perche di ciò in filtri luoghi habbiamo trat 

1 ' tatOf 



tatOi & la materia non lo richiede * Ut conftde^ 

randa quella tanta eccellentia, il Cbrìfliano Sino^ 
, do ordinò, che gVhmminifecolari debbino haue- 
irefcientiay per loro eruditioneyaccioihe pofiino 
xdifcernere il nero dal falfo, & hauere adito alle 
fcieni^ della pietà j j.Dsum ergo. Et per queflo 
fu fiatuito c'habbino maeflri deWarti liberali in 
* certe Cbiefe 5 7* D. in quibujdam extra . Et arti 
liberali chiamano grammatica , B^torica y Loica^, 
^lla qual penuria difcìen^e reducìamoìlmercan 
te^non perche non uifiano dell' altre molte fcientiez 
le quali fapendole gli ne faria a cumulo, & augu- 
mento diperfettione; ma perche'l mondo è corrot-^ 
to, & e uenuto à tanta inopia denno^che non jola^ 
mente non fi curano di fapere,ma neanche uogUo- 
m fapere. ^n^xi, che e peggio, & più deteHabi^ 
le : Quelli che fanno alcuna coJa,fono in obrobrioy 
. ^ dcrifi; Ma gentil co fa, e fra filofofi e fiere filo 
fi>fo [ragli oratori & hiHorìografì , oratore & 
hifiorico;tra Loici,Loico, tra religio fi non ignorar^ 
te del culto Chrijliano: & intra mercanti,mercan 
te,fra cortegiani,cortegiano,Terò ché*l mercante, 
e uniuerfalifjìma perfona, & à quello à cui uengo 
no più a mano diuerfe generationi , & conditioni 
d'hucminiyche à nefiuna altra fiìrte diperfi)ne. Il 
perche: oltre le pronominate fi:ien%e,& artilibe^ 
tali è necefiario al mercante fapere altre fcien%e 
in agibilibiis mundi. Le quali s'imparano più per 
frattica^che per altra uia,& fono la cofmografia, 

la qua-* 



la quàìe e di bìfogno^ non folamente faper per il fi 
to del mondoy& nomi delle patrie yYegÌQniy& prò 
ttincie, & terre particulari, ma ancora è di bifo- 
gnofaperele conditioniy& gV ufi mercantiliy&gct 
belle di quelle^ & conditionì d'ogni robbe^ & 7n§r 
cantie chofi mettonoy & traggono d'ogni par tcJj' 
Terò che noi fapendi) , non intende q::ello che ad* 
ogni partcy e infuajiagìonc^ . Et più li bifogna 
fapere le diftantie, fitiy fpiaggéy & afiai bene in- 
tendere della carta del nauigare, per faper nolig^ 
giare. E tutto quefto c'habbiamo detto è necejjarif 
fimo al mercinte . Ma /e, de contingentibus ha^ 
ne filmo à dire alcuna cofa, direi che non nuoce al 
mercante fapere filofofia.per rifletto delle cofe na 
turali,& inueHigare afjottiglìando l'intelletto co 
fe naturaliy& epa noilra natura^ & maffime , de 
Vhumana copie filone et le fifonomie et mture de 
gVbuomini , e infinitamente necefiario . Ve fiere 
Loìco non fe li disdirla, per faper difcernereH uè- 
fo dalfalfoyCt faper confondere lifalft argomenti^ 
ef fiUogifmi ; perche fi trouano alcuni huomini di 
natura fophiUtchi. \Aiirologia farla à un certo mo 
do ottima fcien^a al mercante jper faper le nate di 
grani , d'ogli, et altre uittouaglie, faper predire , 
morbiyguerre.et fimìli cofe^et però e detto , quel-- 
V antico prouerbioyFammi indouìnoyctfaccioti ric- 
co . Theologo chi dubita che e ottimo , al mercan- 
te y per faper le leggi , canonni , & il fondamen- 
to della noftrafede. GiuriHa etiandio li conuenia 

ejfcre 



ejjere j per faperff guardar della iniquità d^aìcu^ 
ni y € difendere la ragion fua , & trafcorrendo in 
infinito trouareffmo che tutto quello che deefaper 
unhuomo i conuiene dehitamete di faperlo al mer 
cante . però non ha legge nel giuoco il fauoleggia^ 
re % che condannano le letere . onde non i marauh 
gliafe pochi fono li neri mercanti . 

Della confidentìa del mercante. 
Cap. IIIL 

Ljl confidentia è propriamente ftcurta , & 
buon animo nel fare.Et queSla CQditione fta 
bene pofla nella integrità del mercante; però che 
ti mercanti uili non fono atti a falire^ ne tam poco^ 
deono e fere temer arvj , & animo fi yfi ch'ecceda^ 
no il modoy per che il troppo animofoy& sbardeh 
to mercante è pericolofo;& mafiime^ quando ecce 
donolefor'j^e delle loro facoltà i Debbe me%am^ 
mente ejfere audace , & quello intraprendere ani 
mofamente i & confidentemente lajjare nelle ma^ 
ni di Dio , & della fortuna • Fero h che fintro^ 
prendere uuol ejfer ragioneuole 9 & con grande 
grauitày c^r fentimento Jen^a legger e%^y &poi 
lafciar il refto in mano della fortuna > Et fetnpre 
li faui fogUono laudare più gVeuenti cattimeli qua 
li uengono con ragioneuole preparamento , che li 
buoni con ordina befliale : non oftànte che il uulgo 
per contrario giudichi gihmmini fecondo gli eue^ 

ti, & 
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th&non fano dir altì'o^fe non a cafata à cafa;i^ 
come uedono il ricco lo giudicano [auto , ^ i pO'^ 
neri matti; Et fpecialmente nella noéra patria ^ 
la quale trahc non so che dal ritto de'i Bosnefi , li 
quali feguonoH cofiume de Manichei , honorando 
li ricchi ; & riceuendoli uolentieri nelli loro fofpi 
tij 3 & difiacciando li poueri , allegando feguir in 
ciò l'ordine di Dio & della fortuna , Et pero in 
ognieuentOy& maffime neWauner fa fortuna ^ il 
mercante dee cfjere confidente ^ ^ audace ; dr* 
quanto più la fortuna lo percuote » tanto più robu 
ilo y & animo fo la debbe affrontare ; per che U 
fortuna fuole per la più parte percuotere quelli li 
quali li moftrano le fpalle , & al contrario fuggii 
re da quelli ^ li quali moHrano il uolto animo fa ^ 
&però l^ergilio cantò^^udaces fortuna iuuat^ti'^ 
midosque repeìiit « 

Della fortuna del mercante, Cap. V. 

Evi hi fogno feni^ dubio ancora al mercante 
efiere fortunato non meno che al mediconi 
qual dìjfe s4mcena^0portet medicum efte fortune^ 
tum , Et queSlo per efperientia fi può moHrare 
Terò che uedemo , huomini ajfetati , moderati^ & 
ordìnatijfimi in ognifua facenda : non dimeno tut 
tolo Slato fuo efiere, fempre in rouina , & fauoU 
tà^ per contrario uedemo huomini imperiti , & im 
pr guidi , & quafi irrationali , & fen'^ letere , i 

le lo'^ 
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le loro cofe andare pro^erijjime . T^eanchd que^ 
fio mcrìtornoper uia delle huoné operatìoni ^ quan 
toà dìo j ma pare che la fortuna è lort) amica , Ec 
(juejio prefùmo , che fi coglie dalla nctUtra^per che 
U noflri corpi fi gouernano daU'irjJìujJo celesìey & 
'come ne naturali , uedernì) ìmo^ che e dima comr 
pkfiioney l altro dell altra, uno atto all'arme J*alr 
tro alle lettere , & co fi l'uno efierpìu fortunato in 
Unacofa , che in un'altra , & qucfio uolle dire lo 
Stoicho quando dìfie : Fatis agìràuricredite fatis . 

Della integrità del Mercanìe^ 
y Cap. FI. -^M* 

• 

Volendo confeguentemente trattare della in 
tegrità del mercante diremo , ch'efiendol 
mercante tanto ciuile , domefiico , ^ neceffario 
in ogni modo di conucrfatione , li conuiene confe^- 
guentemente effere ìntegro • Della qual integrità 
il contrario e l' efiere %acheray ligiero , & iHabile. 
Debbe effere faldoy facendo gran conto della fua 
parola^ & conferuare in Joma integrità la fua prò 
tnefìa , et niente diminuirla > ma e fiere efieruan-- 
tìfiimo della fua promefia , etobligatione ; et per 
quella ofieruare non dee eHimare il danaro . Co- 
me fi narra delgloriofo prìncipe de mercanti Cofi 
mo de Medici il quale fendo inìquamente inter^ 
pellato da uno forefliere^che pareua huomo d'auto 
ma e di fede, di §f j oo./i quali diceua hauer depr- 

pofità^ 
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poftUti al juo banco , la qual cofa non folamente 
non era ferina ntfuoì libri ^ ma neanche era il «f- 
raft. et Como non uolendo offendere ne macchiare 
la fama della fua uera integrità, pigliandol per la 
mano > U fece dare la detta fumma de danari « In^ 
che dimofirò quanto più dee efiere feruata , et cui 
ta l*integrita , et la fede del mercante cheH dana-^ 
YO.\La qual integrità no fi può bene cognofcere,s'el 
la non è bene prouata ; Et parmi che folamente fi 
poffìno chiamare interi mercanti quelli y li quali 
hanno hauuto li depofiti occulti , et potuteli nega^ 
re y et poi quando h bifognato renderli y l'hanno 
fatto yfen':^ penfar , ò indugiare altrimenti . Onde 
per quefto l'huomo è prouato , et per tanto fi può 
chiamar intero . Et per l'affai fi farà una tri flit ia , 
che per il poco Ih uomo non ci fi metterà à farla • 
Et nota che non folamente in fatto dee e fiere intìe 
TOjma etiandio inpenfamentOy [aldo d'animo^ et 
indubitato huomo , non uoltando mai l'animo fuo 
allafraude , et però li falliti mai più , doueriano 
hauerfede , ne credito , et maffime quelli yche per 
malitia fono falliti yper che.Qui femel malus /eper 
prefumitur efie malus j Et debbefi hauere come 
p er fona infame yCt adulteratore dtUa mercantia. 

4 

Della diligen'}^ del mercante. Ca. FU. 
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ìllgen^a grande debbe effere nel mercante^ 
et follecitudine , la quale è madre delle rie-- 

K cbe^-^ 
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chc:^ , benché Chrìjlo difìe agli ^po!ioU,7^olì^ 
te foUiciti effe quid manducetis . Il che uuol dire 
come ejpone Chrifofiomo , quanto alla jperam^ , 
che l'huomo non fi dijperi della gratia di DÌ0yff>e^ 
rando più della propria folecìtudine , che nella uir 
tu di Dio 9 il qual e datore d'ogni bene y fecondo 
quello dì [unto Iacopo^ Omne datum optimum , et 
omne donum perfeUum , de furfum efl , defcen^ 
dens à patre luminum . Dicefi delli negligenti^ 
per li quali t accidia e numerata tra li peccati mot 
tali . La qual dìligen'^ , non [piamente dee efie^ 
re circa le cofe , c^ha à fareH mercante , & ìnue^ 
^Siigare folecito deUinteletto , &pronto , ma anco 
ra di quelle c^ha fatte , non le dee fare ruinare, & 
la f %onda è peggior^che la prima . Ter che li pri^ 
mi fanno pocoy li fecondi fi disfanno. Et nota qua 
douediuno che lifuoifattìfi perdono per negligé'^ 
Xa^raro lo uedrai ben capitare . Et di quefio co^ 
me fai alcuna uolta ne fono flato profeta^ & maf^ 
fime d'uno noflro ordinatìffimo cittadino^ & in ap 
paren'^ diligentiffìmo > il quale mi conjegnò un 
maga'^no di grano > & dettemi la chiaue in mìa 
cuftodia : andai à uederlo, & il magai^no era pie 
no ^ acqua che pìoueua per tutto il difcouerto , & 
fubitOy no oftante chefofie famoffìfimogli diffìche 
inbreue douea fallire j& cofi fu . Etperòl^una 
dilìgentia , & l'altra debbe feruarfi dal mercan^ 
te . T^on dico di quelli giocolani li quali con la 
ferfona paiono foUicitiJfmi i & fono iffcompofti , 

^ quel 



I 
I 



T E Z 0. 74 

t eir quel menare le mani & pìediy & correre pro^ 

« cede dalla debole':^ del celebro , & non per mo 

ff u'mento naturale , la follecitudine uuole efiere 

^ ' dentro , doue hanno orìgine. Tutte le facende mer 

è cantili , che la manuale follecitudine pertiene a i 

^ mìnoriy & a mecanici . Et anche mol efiere dili^ 

gente alla penna , tanto in notare alii libri lefa- 
i- ccndefue , quanto nel rijpondere alle lettere ; & 

ì» mai la (lare alcuna per triUa che lafia , che non li 

)r facci la rijpoHaj per che ogni lettera li porta qual 

> che co fa , ò di prefente ò dì futuro , & queflo non 

> falla ; che co fi come dice Vlinìo , che non è fi uìl 
libro , nel quale leggendo non truouì qualche cafa 

f di buono . Cofi non e nefiuna lettera, la quale non 

h habbìa qualche frutto , ò diretto , b indiretto « 

i 

l Della facilità del mercante. 



Cap. Fili. 

p Ebbe efiereH mercante facile neltattìoni 

8 I J fue.La qual facilità fempre uìene della me 

i te compofia > & bene ordinata • Et fempre che 

f uno fi deue fcriuere con diffìcultaiOrare con diffi^ 

r cultà , & ajfor'^atamente fare alcuna altra cofa , 

» dite che egl'è ignorant e di quella cofa , Terche la 

^ facilita uiene dal buon intelletto , che già ha fatto 

, I fhabito in quelTeffercitio , & fà quella cofa facile 

I ' mente fen^ alcuna difficultà . Sono nientedimeno 

, ulcmi li quali fanno più rumore. & piufuono 

a z iicen^ 
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di cento due atti , // quali inuefiono in alcuna tner 
cantia,che non fanno altri di ntiglìaia.Mcuni feri 
uono, che pare che le lettere gli nafcono inan^i^ , 
con or dine (ingoiare. Et alcuni s' aiutano quan^ 
do uogliono fare una lettere di cambio^ e tutto uie 
ne dalla docilità , e^^ indocilita d^ingegno ; & la 
ragione philofophica e in pronto. Quia ab ajiuetis 
non fit pajfio , cofne dice ^rìflotele , Et in quejlo 
molto gioua hauere gratia , che fono alcuni che 
l'hanno , che pare ciò che loro effe dimano , fia 
ejpolito , et ordinatijfimo . Et chi non Vha fi deb-- 
he sfor'^^^re d'hauerla . 

Della aflmia del mercante : 
Cap. rilll. 

L*AUutìa del mercante , ouero calidità deb^ 
he e fiere moderata in no offendere altrui^ et 
non fi lafciare offendere y fapere intendere y & 
Speculare doue è poflo tinganno , & la falaci^ 
tày & s'è puro y ò beHiale > per che in quejìa 
arte il dì d'oggi fono mille lacciuoli , fraudi ^ 
inganni • la qual aUutia in fraude non debbiamo 
ufare i.à Corinti^, ^bijciamus occulta deco^ 
ris^nonambulantes in aflucìay ncque adulterane 
tes uerbum dei . Me una uolta però è buono à fa 

perla i per non laCciarfilingannare 3 della quale 
afiutia , come uuole fanto Tomafo , nafce dolo et 
fraude 3 et afiutia h male come dice'l philofopho 

^ neli'e^ 
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neìTethica . et però Chri^io ci ammonifce EHote 
prudentes ftCHt ferpentesy s'intende di non lafcia^ 
vis fedurrey et ftmpliccs ficut columbi y Etque^ 
fio quanto mila operatone f CheH mercante in 
quanto à lui , debbe fempre ufare una buona fem 
plicità yetnettcj^ nel cuore feni^ ne penfarc 
ne fare dolo ♦ 

Delld urbanità , ò cìuiltà del mercante . 
Cap. X. 

SEndoH mercante più ch'altri umuerfalìljì- 
ma per fona , & animo ciuile , & domcHico 
uerfante nella uita attiua^ debbe afiere pieno d'ur 
hanità.Verche per effere mercante non debbe effe 
re aSlratto da quelle cofe^che pertengono al uiue- 
reciuiley & domesìico ; Tutto faceto , moderato, 
^ pieno di ueneratione, urbanità ^come^cogUer 
potrai in tutta quefia noHra opera a pafio a pafio^ 
Terò che fono alcuni, & molti, li quali huno fatto 
lor diOyl'orOy& l*argentOy& non curano de pareti 
ne d'amiciy ne de configli della patria ; non fanno 
collocar e' figliuoli loroy ne le figliuole^ Sonfì dati 
à quel fola efiercitio , iìr in ogni altra urbanità 
paiono huomini di uillayfolummodo in congregane 
da pecunia uerfatur. Quefli tali fono per la loro 
auaritìa da effere cacciati da tbumano confortìo . 
Et come à Marco Crafio feU dourebbe fondere ^ 
Voroy & l'argento in bocca dicendo, ^urum fiti^ 

K 3 fti. 
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fiU anrum bìbe. Et quello è quella auaritta pro^ 
pria 3 che fi chiama fecondo Santo Tomafojimmo 
deratus amor habendi , Et quejlo e proprio con^ 
tra la carità del projjìmo^dellx patria^& di Dio « 
t,t fempre chi acquijia à qneUo modo e in peccato 
mortale . Terò debbe'l mercante efiere urbano , 
hauendo moderatione circa la pecunia y la Tatria 
gf amici 3 i figliuoliyparentiydonneyferuiià ciafca^ 
duno d'effì fecondo^ grado fuo , & al tempo dare 
il debito anche à /e, che molti immoderatamentc 
fendo auuilluppati , fono à noia à loro mede fimi 
per la infinita cupidità,[et infatiabilità deìTanimo 
' loro. EX quefli tali fono da equipararli à brutti 
énimali^et di queUi io ne conofco molti^et infiniti^ 

Isella giuflitia del mercante. 
Cap. X L 

GluHitia h r edere à ogni uno^queìlo ch^è fuo: 
fecondo ^goilinOf et quejla uirtu incorpo-' 
ra molte altrc^. Et però il mcrcante^debbe al con 
tìnuo rendere ad ogni uno il fuo ; etiandio quando 
the uedefiejcht'l contrahente figabaffe teco errati 
dOi ò nel calcoloj ouero nel equiuoco delle parole • 
Tielcontraheretu debbi manifefìare fen'^ pen^ 
faruhauìfandoti che ad un tuo amico intrauenne , 
che fendo fatto l contratto ^ et hauendo la robba 
fua à cafays'auide che' l compagno hauea prefo er^ 
rore non nel calcolo^ ma in fatto jautemiccy et inre 

uoca^ 
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). nocahìllter ^oo.ducatiyP amico tuo lo chiamo > et ' 

M reflìtuìgUeli^ che colui mai non s'era aueduto. Et 

ir queflo richiede la giuiìitia del mercante ^non fola^ 

), mete nelle cofe pale/i,ma etiandio, in occultis^alie 

U nam feruare iuHuìam. La qual co fa non fa cendoy 

f, ^ non ti chiamar ano giuflo . Ciuflo etiandio dehbe 

il effere non folamente nelTammini/iratione delia 

i. y pecunia^ ma etiandio in facendo giuflitia, Ver che 
per lo più i mercanti fogliono effere giudici arbi- 
triydebbono fare ragione, procedendo etiandio nel 
li tempo ferìato , fecondo la necejfità de gl'huominì 

I mancando dilmioni, eccettioni appcUationìyet di- 

il lattioni fruHatorie, rapclla le odiofe conte fe degli 

l auocati , et procuratori^ ra freni la moltitudine di 

tefiimonijj ma pigli pr chat ioni necejfariey et leggi 
timcyprocedcndo fimplicemente et de plano ifen- 
Xa SlrepitOy forma , et figura di giuditio^ma Sola 
fubflantia ueritatis injpecta^ Et queUo lo può fa- 
re de iure de & uerbo. Sifape in Clementinis.Et 
perche in uno de quattro modi fi peruerte il giu^ 
j ditio humano et ne dei guardare^ cioè per paura » 

^ per cupiditàyper'-odioy et per amore, come habbia 

, mo in uerfi. Quatuor ifta/imoryOdium^dile£iio, c2 

fus . fepe folent hominum re^os prcnertere fen-^ 
! fi^ ii^q^i.Quatnor. 
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DcUa conlìamia del mercante é 
Cap. XII. 

COnHante debbe effere'l mercante^ tanto del 
lì cafi difortma^quanto delle ingiurie y che 
qualche uolta riceue.Terò fi dice^chetre cofe mot 
bauer il mercante.cioè dojjo d'jtfino^ per la cofia 
tiayMufo di porco la fobrietà orechia di mercan 
la tolerantiay et patientia. Et nota che li mercan^ 
ti leggieriiet impacientiM'Kj^ri.no fono^da efjere 
ftimati mercati. Sariano buoni pifferiyche comune 
mente li bi'j^'^^ri hanno cerueUo leggiero che li uo 
laj & tutti fentono di ramo di pa^^a . L'ìncon^ 
fiantia e proprio uitiofeminile , & la conjlantia é 
uirtu uirile. Et non folamente in queflo^ma etìan 
dio debbe ejfere conHante , & fermo nel propofi^ 
to^non mutabile^ & leggiero^ come dice Seneca in 
una epiftola a LuciUo.Vrimum hoc animi bonum 
efl , pojje conjiitertyfecunium morarl Conftante 
etiandio dee e fiere nelle cofe della fortuna . come 
dice BoetiOyFortiSj& conflantié animi efl^non per 
turbari in aduerfis, ncque extoUi in profferii t 

Della autorità del mercante . 
Cap. X I I !• 

PEr la degnltà cheH mercante ha.debbe haue^ 
re anco in fe autoritày & uenufla^perche mol 
to ag^iongono aW officio fuo, & mafiimamente ap 
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prefio e foreftierh liquaìì aìVimprouìfo s^affrónta^ 
no teco. ^uifandotiy che lautoYitày & uenuSia $ 
molto dimojirano di fuori della integrità deWanU 
mo e' ha drento la creatura. Et però Arinotele uole 
do ad Me fiandro formare un huomo perfetto in fi 
fonomìa^ per la uìa di natura j forma una certa ue 
nufla^la quale dee effer in uolto gejioy& uoce con^ 
gramtade. La qualhamo molto per natura i Ge^ 
nouefiy Et co fi come la uenuUa^^ quiete neWhuo 
mo d^ autorità fignìficano animo di mente ben com 
pofìoy cofi negli huomìni liggieri fignifica tftahiU 
tàj & leuità grande nettammo. Et per lo più qua 
do uedete huomìni leggieri in parole^attìjuoce^ ^ 
Holto^ giudicate fuhito la debilità del celebro , & 
confcguentemente leggere^j^ nella uirtU deWani" 
mo . Et jpetialmente quando uedi quefii col capuc 
cidà me7^ tefla, perche Mtaria fumant^& per 
lo più y quelli che portano la berretta , h il capuc^^ 
ciò ritratto ìnan':^ gtocchiyfono fuperbi^& iracon 
di. Quelli liquali fcoprono dauanti la tefìa^et laf 
fano la berretta calare drìeto.fono huomini uani^ò 
inamorati. quelli chela portano ad una orecchia fa 
no huomini fantaflicijeggieriydebilt di ceruellojli 
tigiofiyprofuntofijuanjgloricfi, befliali.& per 
lo'piUy fono uaniy parlatori , & abondano in molto 
parlare . Quelli liquali la portano bene pojla con 
tqualita quafi corona > fono huomìni di mente 
bene compofla , & pieni d'autorità & modeHia $ 
perche f^irtus eH habitus Uc£tiuus in medio exi^ 

ftens 
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flens, come jlrìfloteleml ìMhkòl 



'Della liberalità, del mercante* 
Cap, X I I Ih 
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Uheralìtà è uìrtu^che porge heneficij. La 
de per f affetto fi può chiamare benigni^ 



ta^ per Peffetto honificentia. Quefta uirtu Sìa nel 
dare^& rendere de beneficij • Et però il mercan^ 
te dee ejjere pronto nel retribuire li beneficii a co 
loro^dalli quali ne riceuei& farne ^ gl'huomìni do 
ue lì pare necefìario , come dice Seneca. ì^el retri 
buìrc guardati di non ejfere duro.Tuttania al mer 
cante conuiene retribuire li beneficii ampiamen* 
tCyma non fame abondantìa^ & maffime doue non 
hifognai Vero che queSìa uirtu appartiene più al 
li Signori ^ magnifici huominì^ch'aìli mercanti\ 
Terò che anche \ officio di Signori nel dare. Coft 
l'officio dclmercante^è nell'adunate & congrega- 
re le rìcche'j^'j^. Et quefio è il fine del menane 
te . Il quale dee e/fere fempre prontifiimo à rende 
te de beneficii rìceuuti fen:^ differir e^j Ver che 
è ingrato il beneficio che longamente tieni tra. le 
mani , & è uicino à negarlo quando gli mene di^ 
mandato. Et nota cheH beneficio che tu fai ad uno^ 
non faccia danno ad un'altro,che colui che fa bene 
fido ad unoy di quello che nuoce ad un'altro^on. fi 
chiama beneficio^ma adulatione. Et però come di 
€e Seneca, f^tanturliberalitate^qua multis profìt^ 
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nocéat neminì.T^on come la gran tnrhd de tnercan 
t'h che fanno mille ufurej & poi fanno Chiefcy & 
Ho Jpitalié Quando fai beneficio non lo elprobare^ 
ne gietaglielo in faccia , fche col ejprobare, perdi 
tutta la gratta . Come dice Tullio , ò fuperbìaàte 
lecito non e riceuer co fa alcuna^ perche quello che 
dai corrompi, ^n^i quando ti uiene dimandatoci 
beneficio non dei denegare con uelamentOiò cauila 
tioney come difìe Antigono al CimcOyche dimanda 
ua un talentOygli ri/pofey^pn fi conuiene tanto dì-- 
mandare ad un Cinico . Et quando , il Cinico gli 
dimandò un denaro^ li dificyiio domandi quanto ti 
fi conuiene. Ecco che maliciofamente dinegaua $ 
perche poteua dare^ & il talento et il danaro.fen* 
do B^.lAlefiandro fece'l contrarioyil quale hauen* 
do donato ad un pouer huomo una cittàf che diman 
daua limo fina ^ & dicendo l pouer' huomo ftgno^ 
re. La città non fi conuiene à met& alla mìa bafia 
fortuna. I\tfpofe Mefìandro io non guardo quan* 
to fi couenga a te rìceuercyma penfo quanto fi con^^ 
uenga à me darc^ . Et nota c^hauendo fatto be^ 
ne ad uno ingrato 3 non ti lamentare di lui 5 per-m 
che s'egli non è come sipenfauamo noì^ non fa in* 
giurìa atey ma afe . Sia Magnifico nel dare, 
& non acerbo nel rìceuerc^é Fàche femprc 
ti fiano altri più debitori^ che tu à loro. Et uede-- 
mo nelgloriofo Trincipe donno Mfonfo T^e cf^ra 
gonay per la longa pratica cho hauuto in fna cor'» 
tCy che per la gran liberalità mai uidi che di cor* 
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tefia fi lafcìafie uìncercj. Et però per grande*:^ 
%a d animo ufaua rìleuaregVhuomìnidapocOy fa-' 
cendoli gran maeftri^ perche rijplendejfe la fua li^ 
heralità. & che nefìuno de fuoi creati potejje di- 
re hauer per merito quello c'hauena^ ma fola per 
la grande liberalità del Signor , Et uinto proprio 
dx quella uirtUypiu toflo faceua gratìe à quelli che 
non meritauano , ch'à quelli che li pareua fufieno 
atti et nati à meritare, et molti che non intendeud 
nojil hiaftmauano , Et io fempre notai in lui una 
imfiinguìbilc fete di liberalitàyla qual era in lui , 
in un certo fnodo naturale , ch'era efia liberalità . 
Et nota che altramente dt ui e fiere liberale à co* 
loro li quali hanno bifogno , & fono perfeguitati 
dalla fon una , che a quelli che flanno bene, et uo* 
gliono fiare meglio. & meglio é fare bene alli bua 
ni che alli ricchi, per che ti ricchi non uogliono ef^ 
fer tenuti al bene fitio . Etperò fequita Temifto^ 
de , che difie. Malo hominem pecuniam egentem 
quàm pecuniam , qua uiro. 

Della tranquillità del mercante • 
Cap. Xr. 

tranquillità d'animo, e una uìrtùyla qua^ 
le fia bene in ogni generatione d'huomini ; 
et maxime nel mercante , E tutti quelli che fono 
tranquilli d'animo , ffgnifica c hanno buona com* 
plexione, et dijpofìtionc di buoni humori, et con^ - 
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feguentemente fono huomini lieti gaudenti ; hanno 
pace [eco , & con altrui ; fono amici (Tognihuo^ 
mo , non inuìdioft , non uafri,non iniqui^ non ucn^ 
dicatori . non foretto fi , nonauari , non maligni , 
Le quali tutte male dijpofitione aucgono negVbuo 
mini, liqualifemprefono malinconiciy con fronte 
baffatchini guardando fempre in terra* Quefli ta 
li fono uitiofi ìmominii et fempre pcnfanoj et fan^ 
no male, et fono auarìffimi ad altri , etafe^età 
fua famiglia . Riguardati dalla loro conuerfatio-^ 
ne : Et fra l'altre fono bugiar di^et fimulatorifem 
pre . Et come dì fuori moUr ano effere dolenti et 
malinconici^ co fi di dentro nel cuore hanno fempre 
la malitia . Et quefli huomini in molce regioni fo 
no maliffimo accetti ^ come in Francia , Mama^ 
gnìa , Fngarìay doue fempre fi ride, hurUyCanta^ 
et balla. Et gl huomini malanconici fono eHima^ 
tipeffimi , et fugano la conuerfatione loro • DjVo- 
ti chaH feruo di Dioy il mercante^ il gentìlhuomo, 
Vhuomo d'armcyil fignore , et ogni grado dhuomi 
ni debbono effere allegri, giocondi , ^ con animo 
tranquillo* ^uifandott che'l mercante t ilqual 
ha animo implicato , et ofcuro , nonfà , ne può he 
con figliar fi ^ne deliberare. Ver che multiplica 
ur^lìii l-^'^^^^i ; & opprime t intelletto , Ihumor 
n (fl m m ^tfal'huomo di rintui^to ingegno, taf 
Ta I SI §12 1 S i >'*'^ ^ colora , et ilfangue , etfia lie^ 
[a GJB »i «éflJft ognifuccejfo . Et quefli huomini 

\^ . . ctuiuono bene , et ogni cofa delibe^ 
la 1 1 J ^ /(I ♦ Xii ¥ V rano 
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rana con fincerìtà. & uoì conofceHe . Stano Vamt 
mio , il qttale hauendo 9 6. anni & fendo à cafo \ìn 
una uiolenta crepatura^ quando lì menaiHphifìco, 
fldmirato della fua uecchic%T^y tanto projperofa , 
gjr tanto gioconday che non haueua ruga in faccia f 
e pareua buomo dì 40. anni. Lo dimandò che co 
fa haiicux mantenuto in tanta projperitày rijpofe^ 
non ofiante diuerje , & ìnnumerabili fiere fortu- 
ne y le quali ho uìUe neìli mìei figliuoli , mai non 
mi turbatane diedi mala uoglia.& t altro che mai 
mi leuai da tauola {atollo. fi cheH medico conobbe 
la tranquillità della mente ben compoHayefietefta 
to cagione dilongex.'Za di uitaà luì^& però da 
giouentu fi debbe l' buomo guardare di non incora 
rere in ufo di tal coHume . perche come dice Sene 
cuy Qj/tod femel innatumj& ingenitum eUyUni^ 
tur artCffed non uincitur. 

Della modeftìa del mercante • 
Cap. X r 1. 

DElla modeHia del mercante, & honeSlàyUO 
tendo tr aitare ydiremo che al mercante, oh 
tre gtaltrì huomini conuiene efier modeUo > & 
fieno d'honeSlà . Che come debbe e fiere nelle fa^ 
cendefue preeccellente fopra gl'altri huomini. co 
fi anche nella modeflìa,& honeflà debbe e fiere ta 
to in cafa,quanto fuor di cafa con ogn'uno . Et que^ 
fio li Bimani hanno ofieruato per fina e figliuoli 
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loro che menauano feco in bagno(came recita Va. 
lerio MaJJìmo ) per non mofìrare le nudità loro 
inan'T^a figliuoli fi copriuam . Et quefio anche 
molto fi ofierua in moltifiime patrie . E la minor ^ 
ueneratione d^honeftày che fia oggi dì , è in Italia^ 
doue non folamente hanno coHume andare a bagni 
fenxa coprire le parti uergognofcy ma etiandio pa 
driy madrijfigliuoliy&figliuoleyruno dell'altro no 
fi uergognano dimojirarfi nudi , & hanno certa 
maniera efforbitante,& alcuni uocaboli [ìrauaga 
tiy & dishonefti . Et fecondo uarie prouìntìe uarij 
mottiy nominando i membri pudendi • Et di que^ - 
So laudo la noHra linguai laquale come faì^nul 
la cofa ha in ufo^che dishonefia fi pojja dircene an 
che ha forma di beSlemiareyne Dio^ne Santi • Et 
alcuna cofa e pudibonda 3 che nominar fi conuen 
ga alle uolte di necefiita, habbiamo unagentìlex^ 
%a di f opra nomi honefìiffimi^ come à dire brache 
diciamo pannicelli &c. E intra gl'Italiani mani- 
co dishoneSìiin portare folo , fonò e^Genouefi , U 
quali non hanno in ufo nefiun uocabolo intetto. & 
però Dante dìjfe , 

^i Genouefi huomini peruerfi ; 

Con bei cofinmi pieni di magagna . 
Egli atribui i libei coflumL & quefio e conuenien 
te al mercante ^ilqualehà da e fiere modefloy & co 
Piumato nel parlare , nel conuerfare j & in tutte 
le cofe del modo pigliando V ejfempio delgloriofo 
C efare > il quale morendo , & efiendo ferito di 
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*J • plaghCiCopriua col fuo manto li pudendi ché 
non fojfero fcoperd inanxi gl'huomini , lo qual 
comendando Valerio Majfimo difie, ò Cefare, mo 
firaHi morendOiin quata ueneratione fi debbe ha 
ìtere l'honeftà * 

Della laudeuole conditione del mercante . 
Cap, X y l l' 

Diremo le lodeuoli condìtìoni del mercante , v 
prima debbe efiere conuerfatiuo, & fa- 
cile à conuerfatione con lifuoi ipero che con li ma 
lìydee ejjere amabile^ & benigno,con ciera huma- 
na^& gratiofa, Tiaceuole dee ejfere con ogni uno 
CJr majfme nel uend€re,& nel comperare allegro 
<«r gaudemey& gloriofo»dee efjereiperche lagto^ 
ria fa Hhuomo netto y & abominante li uitij appe- 
tendo la gloria.Cafto dee efiercy perche' l coito di- 
^rugge la borfa,&laperfona,etammanta,l'intel 
letto . B io hebbi per eUtione del noftro M. àn- 
giolo de Conti , che un gentìVhuomo , hauendo 
perduto la moglie morì quel anno, li medici non 
fapendo cognofcere la caufa della fua malatia^fe' 
cero di lui anatomia , et nel capo gli trouorno cite 
non ci era niente di celebro^ et comprefono che la 
fua morte era proceduta dal coito grande. Et pe- 
rò ne trouarete molti pa-z^ , et cerueUetti li qua 
lifilafiano fottomettere alia uolaptà della carnac^ 
fia, Saldo dee e fiere fen-^gimcar dì mano» ò dì 
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piedi , et fcrimire delia perfona come molti hanno 
per coHumeyChe fono leggieri, et bcfliali. Dee ef 
fere faldo,& maturo ftn\a alcuna leuità.debbe ef 
fere uniuerfalc, & con ogni gente fapere conucr- 
Jare con grandi^ & picoU • non dee ejfere ritrofo^ 
non uendicatiuo no^proteruoy non bi']^:^rOinon gio 
coUro, non uano > non prodigo , non btTliale , non 
canaruto , h ghiottone* tt in fine quelli uitijj 
che ad alcuni fono illeciti, al mercante in ogni luo 
go fi disdicono. 

Della temperanza del mercante . 

cap. xnii. 

PEr conchìufione dì quello libro, diremo della 
temperanza, la quale è fomma uirtu, & por 
ta [eco molte altre uirtu . Et prima dee e fiere tem 
perato nelle cofe projpere, & auuerfe^lequalioc^ 
corrono più al mercante, & qua fi cominuo, ch^ad 
altri, cioè nelle proferita non fi dee efloUere , & 
nelle auucrfita non fi dee perturbare, come s'è det 
to per autorità di Boetio , Et ogni temperamene 
toyuuolhauere il me^p , nel quale confi fla la uir 
tu , come uHol ^riliotele. Firtus efi habitus eie- 
£iiuus in medio exifiens . Secondo debbe efiereH 
mercante temperato nel mangiare,& nel bere. Et 
lo eiìremo diquefto uitio, è l'ebrietà , & è molto 
più nociuo al mercante,che ad altrui,perchtH mer 
cante è piupublicaperfonayperchegl'altriy hauen 
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do crapulato^poffono fchiuare la conuerfatione de 
gli huomini , & fmaltìre occultamente quel erro^ 
re . Et il mercante di continuo dee comparire in 
publico 3 & non può nafcondereH maUyìl quale co 
fi come h difonejlo co fi anche li può efiere nociuo 
ne conti , nelle uendite^ & compre , che può fare 
degl'errori che li [ariano molto danno fi . Debhe 
dunque fchiuare' l troppo mangiare & il troppo 
bere^ perche egl'^e pefte maliffima nel mercante , 
& oltre l infamia la quale fi dee molto f^ggire^fe 
guitane anche pig'itiaygrojje'^ à' intelletto yfon^ 
nolentia y ìngroffar di lingua y& infine diuerfe 
infirmitày comegotte^ fianchiyfìomachiyfebreyidro 
pifiaylebra, & molti altri che fono moleSìiffimi ^d 
ogni huomo , & maxime al mercante. Delli quali 
dice Vjlpodolo T<(olite inebriari uinoyin quo efl h 
xuriuyEt apprefio medici e detto Tlures interimìt 
gula quàm gladius. della quale gola pone S. To^ 
majo cinque l}etie . La prima quando mangia 
inondi tempo.Scconda quando doppo un cibo uuol 
un* atro. Ter%o quando uuol cibi predo fi. Quar^- 
to quando uuol in quantità. Quinto quando non fer 
ua politia nel mangiare y ma mangia auidamen^ 
te &f€n:^ ordine. Et nota che ^goHino dice , fi 
uuol intendere ogni co fa con mifuray quello fi con^ 
uiene à luocoy tempOy & per fona , Et non uoglia-^ 
mo temerariamente riprendere y che può e fiere > 
chefen%a uitio iauidità , & uoracità il fauio m'd 
^ipretiofo ciboy ^ Vignarci s'intende della bruttif 
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fima famx della gola nel uiliffimo cibo. &pìufa^ 
riamente ogn'uno dee uolere comeH ftgnor man^ 
giare del pefce , che come Efaulcntichia , ò co- 
meVoY%o amo do de caualli di. 41* quisquìs . 
Debbe efiere anche temperatoH mercante nel 
m.tngiarè , &bere per le ragion di fopradet^ 
^.te. Anche non debbe appre^j^^rel cihofc nonfo 
^ lamente perfemplice foHentamento del corpOyCo- 
me dice Boetio.Vaucis minimisqae natura conten 
taefly E non fta come dice fanto Vaulo Quorum 
deus uVter eft & gloria incommefiatio'^ibus. Che 
nefiuno bene anxi ogni flagitio, & inetta lufiuria 
nafce dalla gola . Ter%o debbe effere temperato 
il mercante nel parlare y& no debbe parlare trop 
po, però che il troppo parlare non /blamente in tut 
tigl'huomini è reprenfibilcyma etiandio molto, &^ 
in eccejftuo modo nelmer carne, pero che negl'altri 
h prohìbito folamente quanto al bene honeUo.Ma, 
debbe ejfere temperatoci mercante , quanto al ben 
utilejperò che nel moUiloquio infinite uolte al mer 
cate nafce grandijjìmo danno.per chcH compagno^ 
ti toglie PauifoM qual ritorna à danno.fe non [ubi 
tOyìn procefìo di tempo. Si cheH tacere non fu mai 
fcrittOj ma' l parlare molte uolte fu danno fo.r ero 
è che l'huomo prudente non dee fempre tacere^ma 
parlare debbe à luoco.e tempOyfecondo la co fa rl^ 
chiede y& maffime hauendo rijpetto à cinque cofe. 
Et prima hai da uedere ciò che uuoi dire perche 
tu non debbi parlare cofe impertinenti alli prece- 
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dentiy parlamenti , ne fuora diprepofito , ne cofe 
tHYpì^ne uancyne reprenfibiliine difone^lCy ne inde 
gne alla tua conditione • Secondariamente debbi 
confidcrare quando non dei interponere il parla^ 
mentò tuo nel parlamento d^ altri interrompendo . 
^jpetta il tempore parla quado ti par che ti tocca 
à parlare^ per che col tempo farà accetto' Ituo par 
lare • Tsjon fare come alcuni fanno^ che fette par^ 
lanose tutti non intendono. Ter^o debbi confide 
rare quatOyper che debbi dare'l termine al tuo par 
lare;non ejjere lungOy dà luocoad altri , non uoler 
fempre parlare tu , che queflo è ufani^ di beftie . 
Et quando hai à parlare non eccederei modo con 
la tua proli f]ita, cominciando deWuouo per uoler 
narrare l'ijioria Troiana , come dice Hratio\ il 
parlamento tuo fia chiaro , lucido^ breue , & non 
tato breue che fiu ofcuro , come dice Oratioy obfcu 
rus fio dum breuis effe laboro. Quarto debbi confi 
derarcàcui.Qj<efloè che non debbi rijpondere 
femprCi&ad ogn\ino& jecondo il grado delle per 
fone y ma fempre babbi à mente di fare tiantaggio 
deWhonore ad altri per che egVe bello , (ir non co^ 
Sìa niella , ^ l'honorchefai ad altri^egl'è tuoyfe^ 
condo quello d'^rifioteh^ Honor efthoncrantis ^ 
Quinto h da faperin che modo debbi parlare . 
Huefiafaria molto prolifia materia à uolerlain 
tutto dichiarare , Ma perche Tullio fudò a farne 
l^opray io non te la diHendo^i^ maffime^perche ho 
dettOiCheH mercante debbe e fiere retorico, però 
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alcuna co fetta diro breuemente per alcuni hidot" 
tìjt& indìciplimtiy h quali fono affai. Dei porgere 
il tao parlare , // che la noce jHoltOjgìe fio, modera 
tiene j/ia co ttenfifiate La uocedebbe efiere rime/fa 
fecondo fono le cofe baffc^et alte che tratiiyCofi dei 
mutare la mceyacra.pìttofayftiperbairimefia&c 
Jl tioUo^non dei fare atto di capOyOCchiyboccaytna^ 
noyplediy ma dar debbi falda e^r quieto faticando 
folamente la lingua ^ & fl andò quiete gV altri 
membri Al gieUo debbi hauere della boccaj & del 
pOYgereyncn oflante , che l'uno babbi miglior gra^ 
tia dell^dltro , ma Vhuomo debbe sformare la fua 
natura,& mojlrarft benigno nella cìera , i&gra^ 
tiofo nel ajpetto quanto è poffibile . M oderà t ione 
conuenufla ògrauità , che bella co fa è la modera- 
tioncynel parlamento y& la grauita nel ragiona^ 
re in huomini prouetti^e che fannoyche come dice'l 
Tetrarca.Terrarum eflgcnus hominum^quibus te 
nera atate contigit fapere . Ma beati quelli à lì 
quali e data tal gratia • Qj4arto debbe ejfere tem 
perato nel mercantare , ciò} comperare,Uenderr 3 
^ introprcndereà qualfi uogUa huomo.Terchc 
come troni animo leggiero , auido difacende , & 
che uogliono pigliare ogni accedo cheuola^giudica 
lo che prefio fia per fallire y & con loro non ti aui-» 
lupare. guardati . iluelli che fanno temperatamcn 
te tanto , quanto e la loro foHantia & la proporr 
tione della loro indujiria ; et quando ti uengono di 
fttGhi partiti^nonrecufar effàminarli, &pratticar 
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ti,ma non concludere fe non quelli che tipareiehe% 
ftomaco della tua indunriapofia fmaltìrcy & non 
caricare lo Homaco , per che tifia disfattìone , 
danno . QueUo lo uedemo al continuo per efperien 
' 5y • Quinto debbe il mercante ejìcre temperato 
negli amici j& neW amore . 'Hpnfa per quefta ar* 
te hauer di molti amici, & amicitic uane , & ìn^ 
trinfecht $ come donne, mandanti, ftgnori,& huo 
mini che quando deuono dare , non fanno pagare 3 
per che fendo molto intrinfeco,bifogna che lo ferui 
& lo perdi ; Se lo ferui ti dìuenta nemico : per- 
che nello fcodere ti fia fatica,& la tua pronte':^ 
te delli tuoi giouani , lo fa nemico . Et però il 
mercante debbe hauer e afiai cognojcentì , & po^ 
chi amici ; benché queflo nome d'amici lo dicema 
abufiue per che pochijjmì fi trouanogli amici, & 
molti ne chiamano;ma per dir hene,debbìam dire 
cognofccnti. E babbi à mente di non preclare da-^ 
nari,meglio h una uolta arrofiirfi , che cento ìm-^ 
pallidire . Et cofi hauendo quejlo temperamento 
con laltre uìrtù , & conditioni appofìe in quefta 
$f era 3 potrai uer amente chiamarti mercante ^ 
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IL QVARTO LIBRO 

DI BENEDETTO COTRVGU 
dell'arte della Mercatura . 

T I{ 0 E M 1 0. 

^VB N D O fattoi 

tr a fcorfo fecondo' l no 
firopropofitOy perii 
tre libri procedenti : 
co Paiuto diuìno fegui 
remoH quarto libro yin 
che , & in qual modo 
il mercante fi de reg 
gere circa la uita eco 
nomìca , &gouerno di cafa, & della famiglia^ la 
qual cofa^non è men degna nel mercante^ che fi fia 
nel uiuere politico l fecondo quel detto diP'alerio 
Mafiimo Quid oportetforis effe flrenuum/i domi 
male uimtur ? Et però uuol ^riftotele^ cìyeH pa^» 
dre di famiglia fi pojfa chiamar B^ex domus fua y 
perche comeH Bs dee reggere' l fuo reame con mo^ . 
do, & ordincycofi il padre della famìglia^ dee reg 
gere^ethauer cura della fua famiglia.Et non poca 
cura, perche molti non l'efiimando fono incorfi in 
grande infamiay& deiettìone . In modo che me-^ 
no mal farebbe lor flato^che foffmo Siati morti.Et 
fero mole Quìglielmo % che come' l padre di fami-* 
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glia e tenuto effere gouematore, della famiglia^ in 
jbÌYUmle. coft anche in dìfcìplina dell 'i coflumi , la 
qual co fa non facendo, è peggio che infedele^, pe 
rò ^. Valdo dijp^ T.ThimotheL^. 9i (juis fuorum 
^ maifme domeUìcorumcuram non habet , fide 
negauit & eU [ìnfidelì deterìor 547. ci. ne- 
cefieefly Et cappitulo quantumlibet &c. Etcir^ 
ca qiicflo medefmà , hauemo dal filofofo neU 
l economica , Et priuatim , & publice decet eum 
quìuìtamagitad onines deos y homìnesque re- 
jpìcere , multum etiam ad nxorem , fiitos , (& 
parentes ; Et però come più uolte habbiamo det^ 
to y che'l mercante non debbe effere intento ad un 
folo artiftcioy per che farebbe un iftrumento rufli^ 
C0}& difutiky coft dico , che non bi fogna chefola^ 
mente fia intento ad accumulare pecunia; ma deh 
he risguardare algouerno della fna famiglia , <^ 
hduerepofiefioniy (cir cafe per che non sa licafi 
della fortunayche potrebbeno interuenive . Buona^ 
cofa dunque è c^habbia de beni ftabiU , come dice 
^rifìotele adducendoH detto di Efiodoyche dice-- 
ua efiere neceffarìo al padre di famiglia hauere f 
domicilioy donna^ & buon oratore . Et peròH mer 
canteche no ha di benijiabilij ma foli denari mo 
bili y fi può chiamar buomo di giuoco di fortuna » 
per che uenendo ameno quel denaro ( Ja qual cofa 
continuamente uedemo ) bifogna , che mia alla 
%appa.VeròH mercante che guadagna di continuo 
dee trahere alcuna parte del fuo guadagno & f«- 

ue^ìi-- 



ue?lìre in cofe Habilì , per che' mercante mio ca^ 
ro , Vhuomo ratio naie , tutte le cofe che fa , le dee 
fare à qualche fine. Ma fe'l fine tuo non è , fe non 
fempre accomolare denari [opra denari & fe mille 
anni utuefliiUorrejii accumulare in infinito Jo tifli 
ma per irrationale befìia^ ^animale , & non per 
huomo . Et la tua accumulatione è quella del ric^ 
co Qjiifepultus eSÌ in infernum & quella che dice 
lEuageUfla Diffìcile e fi diuitem intrare in [{egnu 
Dei ftcut camelum per forante acus. Terche tu feì 
ricco di cupidità fcni^ci fine . Debbe come faiH 
•mercante far mercantia à fine di adempire lifuoi 
bifogni , ^ chi per lo primo modo lo fd ^ fempre i 
in peccato , come uuol ^Icfiandro d'^lcji. & an 
che alle uolce è buono Icuarfi dal giuoco in fui piti 
bello i & non affrettare di fare il tutto^ che tal uol 
'ta uorreHi , cìr non potrai . & però nel più belio 
del tuo guadagnare fa punto » ^ non afpettarc 
l ultimo > che forfè fia con pouerta . 

Della cafa del mercante^ Cap^ L 

prima cofay che deehauere l'economico 
dee effere ornato di cafa^e d'habitatione* Et 
la detta cafa dee hauere quefìecodìtioni. Et prima 
uuol e/fere flatuìta in luogo piano j & propinqua 
al luoco della negotìante^come à VinetiaB^altOtin 
Tenente loggia, à Firen'zey& Klapoli , & in mol^ 
ti luoghi d'Italia, Banchi , à Milano Toccojn mot 

ti altri 
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luoghi pìa':^'^ , & quefia propinquità fi fà per il 
comodo del mercante , però che molte mite occor 
re bìfogno d^ andare , ò mandare , & hallo prefiv^ 
che tal mlta , per non leuare prefloyperdeH buon 
boccone. Ter che è ufan'^ di mercanti aggrappar 
fiH boccone di bocca l'm à C altro . // fecondo dee 
hauere honorato introito per li forcflieri che uen 
gono y & non ti cognofcono y [e non per fama , che 
molto ti atribmfce la bella pre(en%a della cafa: 
Ter%p dee hauere nel primo fularo uno fcrittoio 
abile alle facendc tue , & defco che d^ogni ban- 
da fi pofia federe , & che fia feparato, fen^:^ dar 
impaccio alla famiglia di cafa, perii forcflieri 
che uengono à conttratare teco . Quarto debbe ha 
nere un mangiatoio Jpaciofoy& luminofo à ciò che 
la offufcatione dell'aria non ti toglia la efiate , ^ 
meni in uillayla qual è disfattioncyd'ognifacen^af 
& difuiamento di ogni guadagno . Qiiinto debbe 
hauere camere da dormir e ordinate^ & ornate fe^ 
^ condo la conditione tua^non eccedendoci modo.Se^ 
Sìo dee hauere cucina per appar echiare propina 
qua alla camera feruìtiale , & luminofa & 
ampia . Settimo dee hauere ripofii di fotto come 
fono canaueì di uino , luocfn da legne 3 & fienile , 
àa caualli ; & maga'Z^rà di robbe ^ Ottauo debbe 
hauere ripoHifuperioriy come fono granai , ar^ 
mari y\ d'ogni uettouagliay & tutto fotto chìaue • 
l>lono dee hauere camera feparata per famigli > 
difcoUo dalle fmìne , & accejjo abile da l'uno al 
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taltYO , Decimo dee hauer necejjarii per nettex^!^ 
di cafa, et luoghi , ò gitatori d\tcqHa • Ftideci-* 
mo dee hauer ciHerna , & ivialorr^ per non man 
dare le fanti fuor di cafa > à torre de l'acqua & à 
lauar li panni ^ ò altro . Duodecimo dee hauer 
riada fole , da poter afcìugare li panni. Teri;o 
decimo habbia portiiuttc falde con buone ferradu 
re. Et che fi diletta di lett creano dee tenere li libri 
nello fcrittoio comune . dee hauer e uno Uudiolo à 
partey in più remoto limo della cafa , // cjuale pò-* 
tendo efieruicino alla camara doue dorme e cofa 
ottima , & faluhre , per poter più comodamente^ 
Sìudiare quando il tempo glauan-^ , & quefio i 
gloriofo & laudabile efìercitio 3 

Della uiìla deWeconomicOé Cap. 1 U 

ATpreffò debbe hauere ^economo uìUa , & 
s ha pojfibìlità dee haucre due jpetie di uil 
leytuna per utilità & rendita per nutrire la fami 
glia;& qucfla non curare ch'ella fta lungi dalla cit 
ta,pcr che hai à rijpettare folamente alla utilità « 
^ non dimeno quefle uille Jaranno utìlincl tempo 
della mortalità & corruttione d*ariay& quanto fo 
no più da longiypiu s*affannno al detto officio. Vai 
tra uiUa uuol ejfere per delettatione & per rìfrìge 
rio di te <& della tua famìglia^ fe no la pigli confre 
quentaiione perche il fi-equintare dclCuìUefagl^ 
buomini difuiarc dalle fue facende^ tt quella uillà 
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tiferulra à fare al fine a che tende quella noflra 
operaycome uedrai infine d*efia . La prima e utim 
le al mercante j per l'entrata che riceue. Lafe^ 
conda refrigeragli /piriti , & fu Vhuoyno più de^ 
fio ad ogni fuafacenda . TSlpn dimeno ^nell'una^ & 
ne laltra ti ricordo babbi huomini; & fà che fieno 
bene gouer nate y & non ti curar d'andar poi a «e- 
derliyper che col tempo , quando uerral alla quìe^ 
tefupplirai. Stendi alle facende fin che feiìn 
età profperay& atto al mefliere , per che la ter-- 
ra hpoUra madrey& coUatenderui ci alletta tato 
che ci fa qua fi trar fuor di noij& abandonare a po 
co à poco l^altre no^re facende • Le quali fono per 
la maggior parte più molefie. Et però Virgilio 
la chiamò L(2tas fegetes perche fanno gli honnni 
lieti. Ètfelafacultatuas'eHende , // che poffi 
comperar uille , compera le più utìli^& non poìn-- 
pofe . lo dico tanto fuori , quanto drento della cit'^ 
tà y & que fio nome uìlla tifa hora comune. 

DclPhuomo economo • Cap. 111. 

ET per che trattiamo del uìuer e economico jCo 
feguentemente ci par di trattare deWbuomo 
economo. Il quale debbe e fiere prima mafchio^' 
& far fi obedire dalla donna , dalli figliuoli^ ^ da 
tuttavia familia.Et alcuna uolta mofirati terribile 
ancor che tu non fei, & alcuna piaceuole^per uiue 
^egiocodo con la tua cafa . Et ingegnati che la tua 

fami" 
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famìglia non cognofcaH tuo naturale , che come lo 
cognofceranno , tu fei Jpacciato . Et in quefto fi 
mol hauere molta pruden':^ . Et io che ti ferino 
mi pare non hafìarui. Debbi efiere uenerabile, 
coSiumato , & honeUo , & co fi fa che la tua 
famiglia impari più toHo li coflimi della tua 
Ulta , che della tua dottrina. Terò che fe imbe-^ 
ue meglio dalToperationi ^ che dalle parole» 
Leuati la mattina più à buonora che gli altri , & 
colcatì tardo , de gV ultimi. i& dilettati al meno 
^S^^ ^ 5'giornii di circuire tutta la cafa^&uedere 
difotto e difopra ogniluogOyetiadiodoue che dormo 
no le ma/far e j feruitoriy & riprendi ogni man 
camento. & fempre acconcia qualche cofayò fa co 
fai acciocbe temano l^aduentotuo improiiifo , & 
tenghino ornatamente la cafa . Date fono niente 
dimeno molte gratie à rnolti^quafi diuinamcnne^fi 
come nelle cofe di gouerno , co fi anche nella for- 
ma ^ la qual fendo tjfimia^& ecallentey trahe 
molto dal Cielo^come difie Drepano aTeodofio Im 
peratorc^. Chcy certo la htUa prefen'7^ d'un eco 
nomo preSìa una certa autorità apprefio la fua 
famiglia . come anche di uno Imperatore (fi come 
ferine Solino cCMefiandro Macedone ) il quale 
in uolto moftraua l'integrità^& magnificen%a;che 
portaua dreni o del cuore angufto . Fu di forma fo 
pra la mifura de gli huomìni ; capo altOy occhi lie^ 
tiyguancie illufiri, tinte di uermiglio, che rende- 
Hàno gratia à cui lo uedeua • Il reflo de lineamen 
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ti corporaVh era non fen^a una niaefla di heìlei^ 
• & cofi^non meno <on quefia fua uenufìafor^ 
mayacquìfio grada apprejjo gVhuominìyche per la 
dottrina i^^rìfiotele& di Callìflenei lìqualì con- 
dti(ie per maeslri. Ftcofift legge d'Ercole, & di 
Cefare^dì Traiano, & di molti altri Imperatori, 
Ce fari. & per benché tu haueffi la proportione 
inabile debbi nientedimeno ingegnarti a fuperare 
la natura. Vero che molti hanno acqui fiato per ar 
te quello che la natura denegaua, come fi fauoteg 
già d' Arifiotekyper benché io non lo truouo in ai 
cuno autentico fcritto.Et quado bifogna cafiiga la 
tua famiglia con parole a}pre^& metti luoco,et te 
fo,& qualche uolta col baftone , few^ adirarti , 
sfallo per dottrina ,& non per ira; come fi legr- 
ge\di Tlatone^ il quale bauendol fuo famìglio er^ 
rato, li di fio ti daria delle buffe s'io nonfojfi cor- 
rucciato. & perche pofiiamo feguire il re fio de la 
opera nofira faro fine aW economico, & dirò de uè 
ftimenti, & ornamenti del mercanta. 

Delle uefli^ & ornamenti del mercante^ 
t Cap. l l 1 U 

Ljl prima uefiefà trouata in Varadifo terre 
lire di pelle femplice dimontone,per copri-' 
teli pudendi.Verche dopo il peccato conobbero U 
primi nofirì parenti, la nudità ; come nel gene fi ^ 
poi che ufaimo k ueUi fino à mei^ cofcìa • Et 
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queflo modo ancora ufano molti. Tol à man a ma 
no uenero molte pompofitày in modo che ira l\omci 
ni lifanano la toga uìrile , folo quegl^huomini che 
degni erano d'officii^^ & del gouerno della B^epu-' 
hlìca . Granelli ufauano i cai4aUeri^& gl'huomini 
liberit i liberti d'argento, iferui diferroycome re 
cita ifidoro. Toi come narra Liulo, nel tempo che 
li Bimani furono /confitti a Canne in Tuglia , da 
^nibaleyandarono le donne Bramane in SenatOy^ 
portorno ne loro grembi le gioie, ejponendo tutto 
per fare uendetta della riceuuta fconfitta. allora 
à lode loro ,fu decreto per legge public a, che alle 
donne fofje lecito ufar d'oro, & di gemme à piace 
re loro. Toi alla giornata come in molte altre co 
fe co/i inqueSìoM moderni huominì hanno ridotto 
in abufo, & preuertìto ogni Hile,& ogni degnitàj 
in modo che non (i difcerne trai plebeo, & ilgen^ 
tilbuomo, tra il mercant€^& il Signore^, ^n'^ 
ch'h peggio, li Signori ^ Conti hanno temperata 
li ue^limenti, & ridotto in moderatione, & li pie 
bei l'hanno ridotto in pompo fità , & paiono per 
efii Signori, fe laciera non gV accufajfe , che dice 
beneH prouerbio di Dalmatia.Se la capra fi denc 
gaffe, le corna la mxnìfetlariano . Et certamente 
uedi un plebeo, ò una plebea bene & ornatamene 
te ueftita , e pare che quelli ueHimenti laccufano, 
& quanto ha più preciofe uefiimenta,tanto più pa 
re Simia ammantata , Et uedi poi un gentilhuo - 
moinfemplicemantellettOiò una gentil domain 
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debettOj giudicar ai per taffettà la nobiltà. & pa^ 
te che come alla plebea pìangeua l'ornamento ric^ 
coy cofifin una nobile ride il moderato . Come nel 
precedente cappitoloy & anche in un'altro luogo 
di quefta noflra opera habbiamo detto. Gran do^ 
no celefie . QueUa e la forma y&la p rimagra 
tia che l'buomo riceue^perche e nel momento deU 
la cocettione ùt pare Gratia gratis data , fia ò per 
fegno celeflcy o per patema eredità. Et in qualft 
uoglìa modo la prima caufa^e efio Dio. Et però il 
mondo c deprauato , sS* guaflo., Terche come gli 
animali brutti tirano ogni uno alla Jpecie fua pro^ 
priay co fi anche de uerianogl'b uomini diUinguere 
gl^officij & dare à ogn'uno quello ch^e fuojcome la 
nera giufiitia ricerca. Et però molto fono d'efier 
ne rìprefi molti mercantiyliquali hanno poflo ufan 
indifcrete in molte terre , & mafiime in Italia, 
che oggi dì ueflono con tanta funtuofitàyche non di 
€0 che à uno Conte baflaria, ma ad un B^.Vel no 
firo tempo due principi portorno quefla abufione , 
eìoH'lmperador Sigifmondo di Sak'^orgOy&^l 
fonfo ^ di dragona mio Signore . Et per effere 
meglio intefo dirò del modoy ft condoli quale ufa-^ 
ua ueHiti di panno di lana fina & feta nera , rafiy 
e damafchiy^ rarìffmiueluti piani yma il fuo co- 
mune iieftire era panno di lana^ La qual cofa in^ 
diiffe in confuet Udine non folo nella felice città di 
7{apoliy ma in tuttofi regnOy& in gran parte d'Ita 
Ua che mipareuauna fobricta^ ueder quelli gen^ 
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filhuomìnì con certi giorne letti , & cìopette ajje^ 
tate^ & di [opra manttUetti di panno fino , & jpe 
tialmente quelli che erano in moderata larghe':^^ 
%a 9 T^on dico di certi ceruelli leggieri^ che ecce- 
dettano la mifuraj tanto erano corti . il diuo ^ 
fempre lungo fottolgenocchioj che mipareua cer 
to una bumanitay manfuetudineyurhanita^ & mo^ 
defila. E ued0y& conofco hanedo cerco tutta l*Ita 
lia^& fuori gran parte j in molti luoghi^fen':^ no- 
minare ncjjuno per non ejjere noiofo ad alcuno > in 
alcuna citta yUn culto di uejiire più diforme da 
ogni maniera j & cofiume economico & politico^ 
che^uelio della nofìra citta ^in ogni gente ytanto di 
gcntilbuominiyquanto di manuali , & miniHraliy 
che tutti ueftono fino al talo. & non baftando loro 
quefloydue maniche ui aggiongono altre tanto lon^ 
ghe^ & aperte. & qucfltuefìitiy fono di panno fi- 
no^ & drappo di feta, fodrate di martoriy 'S^ibeli'- 
niyUariy & di uarij damafchìytaffcta , cendadiy & 
altre fodre fontuoftjfime . E dicoti che pafia mol- 
te dicine di libre* & poi fi mettono quelle maniche 
in (palla che pare un^lmperadore à modo di Firen 
%e , ò fachino a modo di yinetia , ò baftagio a no^ 
Uro modoy ò uenditor di robbe di donne. Terò che 
le donne portano fmili uejiimentiy & fono loro 
più attiy e meno fi disdicon loro le Hanitày& le fon 
' tuofita. Et per hauere uifìo taliy in tanta deformi 
^ tàyet perhauer confiderato la ragioncyCt il dritto, 
• la compdratione delle perfone a me è paruto uede 
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re un ^4 fino ìnfellatto^ con fella di cor fiero y&px 
YutoYTìi uedere un mejfer TSlebbaìyCome dijicH Boc 
cacciOyTorcografio^et y'in da cena.Terò che quel 
lo non è urbanità ^non moderationcynonfacetiaygra 
uitaitnodcfliayhumanitayojjeruantiayreligioneyrna 
gnanìmnay continentìay fapien%ai diligen'j^ , ab- 
tiinen%aybenignitay ma contra ogni moralità , & 
cjferuan':^ . Terò che l'huomo nella UYbanitày& 
nella granita fua, non debbe eccedere il modoycon 
forme al noflro naturale . 'Non dico che da ogni 
latOy non fi debbe far'honore , ma fempre modera 
tmentey perche Je li Vrincipi.et li Signori ueflo-- 
no damafchinoy ò ueluto , a te non ti toccara di ra 
gione portare xochana . Aggiungo a quejlo , che 
molti fono(& Dio sà.che parlo il uero)perche n'ho 
uiSlo y liquali nefiuna foflan%a hanno fenon tanto 
quanto hanno addo(foy& in cafa fuppelletiley& di 
quel che guadagnano a giornata di quello uiuono. 
Mercante mioy & cittadinoyio ti dicoy che ti bafia 
panni fini di ogni colore yeccetto che fcarlattiy li 
quali fono riferuatiper dottoriyperhfficioyet per^ 
doncyper la fragìlitayper lequali loro fono tolerabi 
li molte co fe. & ancora a Caualieri rifpetto alla 
dignità 1 Ogn^ altro colore di panno fino yfi conuìe-^ 
ne à te purché non fia giallo ò turchinoy efimili co 
lori uanì\ & da iUrioniy per che come li colori fcu 
rifonofignificatiuidi grauìta^ co fi li chiari fono 
fignificatiui di leggiere%xa epa^^^aM colore fcu 
ro adunque fa l'huomograue^ ficuro, & faldoyco 
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r me ucglmo li naturaUx^pn dico che giubboni di 

* ticluto , ò damafco non tifi conueganoi ma niente 

fi più . E guardati di ucflirefcte difopra.per che pa 

M ver ai una fimia ainmatata,€t mefierLupo dilettati 

u uefììre fchìetamente , & ciuilmcnteichc ccrtamen 

li- te due cofe efleriori dimoflrano lo intrinfeco deWa 

dr nimoyfecondo la fententia di Seneca che diffe.Ter 

0 esleriora cognofcuntur interioray cioè pel ueSlire^ 

(ff pelfabricare. Che cgni uolta , che tu uedi uno 

ij« uejìire colori uari, ò diuìfe^ò frappe cefi l'animo 

fuoe diuifo. E pero quefli cortigiani comunemen 
3j- te ueHono diuifcy & quello che non ha dagli ante- 

1ÌT« tejforiyinueftiga qualche nona diuifa . E per con^ 

eh trarlo quelli li quali uefiono moderatamente , cofi 

j^bi fono d'animo moderato, & cofi quelli li quali fa^ 

\0 bricano , ^ compartono le loro fabriche in celiai 

^Ji tiy & fcartabelli , cofi hfraUagliato & cellolato 

0, [animo . Etquelli , che hanno Inanimo lor faldo^& 

yjn confiante fanno le fabriche falde & con fondamen 

li, J to . jllcuno lungo ueflire di manto che non ecce-- 

jjpff da il modo , cioè à me7^ gambay& la uefte fotta 

ì0Ìi fia deflra , che i lati fiano fen^a grauei^':^ et fen^ 

'Za importunità , che tu fignoreggi le uefle , & 
pi^ non efìe te . Laudo color nero , paona^:^ > et ta^ 

i^fj , nè, calT^ %olateyfcarpe non frappate. Doue fi ufa 

in capo y guarda la tua fanita 9 et fapiti moderare 

co capucci; ò capuccettiybèrretteyò bcrretincypero 
^jii the dalla intemperie della tefta fceondono mille in 

fcmita. Buono è non laffar parlare al uolgo , ma 
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ti ricordo la uita , et la fanìta tua^ et majfme in '\ 
quello che può c fiere poco preiudìtio. Et guardati 
maccarone dalli maniconi aperti,fin in terragno ti 
bafla che dimoflril facerdote d'Ercole > ma ti hai 
' fatto le maniche , che per graue'j^ te le bifogna 
portare in collo. Dal pa'2^9 à te non e fe non una 
\differen7;a ; cheHpax^^o continuamente fa le paT^ 
\ie et tu le faifolamente difefia , quando ti met^ 
ti la uefle in Jpalla 4 Et fe uoi uedereyche cofa c ho 
» nefla^uedi che facendo tu folo coram populo que^ 
,Jìa ufanxa e non uifojfe d'altri hufalliycome ti cor 
, reriano tutti e^ fanciulli drieto; et parerefii uendi^ 
tor di uefle di donne, isipn uoglio che tu [cu fi che 
'fpirro ueHiua l'habito della fua donna Deiamadia^ 
jcheHfece per leggere':^ d'amore , il qual fi pin 
gemete cieco • ^4 re che fei mercante^et non ina-- 
moratOjnon tifiabeney che quello è habìto di don-- 
ne anticamente . Et fu unoyche per amor della fua 
ìnamorata la comincio ufare , et cefi uanno come 
de pecore un dietro al altroy contra ogniciuilìtà et 
Jenno , et queflo fia detto afiaiy quanto al ueHire 
moderato mercantile. \ 

Della mafia riay^ fupellettile del mer 
cante, Cap. 

Tjtnto uìen à dire mafiarìa y quanto troppo 
fariayche in molti luoghi d'italìa^et fpecial 
mente in f^inctia majfa uuol dire troppo . Si che'l 
mercante non debb e ^caricar fi difouerchia majfa^ 

riayò 



y ^ K T 0. pr 

farìa.ò [upellettile, ma debbe hauere tato necefia 
rio alTufofuo , quanto ricerca la tuafacidtà . Che 
molti fono che intanto fi dilettano in fupdUttile ^ 
che quafi ogni loro cura & fofìanxa ejpongono in 
quello . Et fe abbondare j& eccedi re fi debbe per 
alcun appetito eUraordinatio , fia in ardenti, e 
cofe , che'l denaro fempre à m bijc^no fe ne pojji 
hauere , & come dìjjì dee hauere c^namento tan^ 
to, quanto li btfognay & bene ordinato & accom^ 
Tnodatoperuiuerincafa,& polito.per che inca- 
fa del mercante molti foreflien ci capitano per li 
tra fi chi diuerfi , da ogni parte r 

Della moglie del mercante. Cap. VI. 

Non ojìante che de nxore ducenda n^habbia^ 
mo fatto una opera fingolare , altre uolte 
a mejier Vol%o de Bobali, doue s'e detto dtfufame 
te in fermon latino^ d ogni offeruan':^ delle moglie 
& delT officio loro , & dello alleuare figliuoli & 
di tutti gl* ordini che denno effer feruati in ciafca^- 
duno della famiglia x non dimeno per che qui , la 
meteriaci induce cappitolojdiremo alcune ccjege 
nerali : Dice Theofrafio philofopho nel libro delle 
noi^e , & difputò , che ihuomo che dee pigliare, 
mogtie.dee efiere fauio^ricco^fanno , & giouane.^ 
Et cofi efier conuitnti à pigliar mcgUere ; ma fe ti 
mancafiero quefie condinuniyò parte di quelle , ti 
dico non la pigliare. Et cofi la donna dee e fiere bt l 
laycofìumata.nata d'honifii f aremi , non dificgÌ4 
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ricca y come la più parte de moderni glouani , che 
cercano rìccbe'ì^'^y^ la mogliere.Lì quali poi che 
l'hanno hauuta , mai uiuon ben con cfie . Vero tre 
beni generalmente fono in donna . // primo ben ho 
neUoy& queUo h nelle uirtu . il fecondo è ben uti^ 
le,& quejio intendo dote^fuccejfioni , ricche':^^ 
^yle qual cofe^nonfi debbono cercare^ ma feti ne 
gono infieme con altre dote del ben honeHo , non 
l'hai a fugire . il rcr:(o bene e dìlettabìle,nel qua 
le conjìjionole bellei^^ le quali fono dono di Dio 
à chi tba. Ma le bellei^']^ pajfano col tempo. per ^ 
che ogni donna a lungo andare dima uecchia, & 
fe tu Chat pigliata rijpetto alla bellei^ come ella 
pafuypafia etiadio l'amore.Et co fi è della utilità 
Ma la uirtàchè il primo bency il qual chiamo be 
honeflo , che fempre dura , & uiue infieme con U 
creatura , & mai non manca . E quefiifono beni, 
& dote , che fi deono appetire ycome difie Seneca 
TrobitaSyfides que coniugis^pudorymoresyplaceat 
maritOjfolayperpetuo manenti fubie£ia nulli metìt 
atque animi bona: florem decoris finguli carpunt 
dies . E però rifguarda & cappa bene » & piglia 
donnaj che habbia dote deW anima , cioè uirtu . Le 
quali come difie CiceronCyne per incendio , neper 
naufragio, ne per alcun cafo di fortuna non fi per-^ 
dono y Et non cambiare^ bene perpetuo per il tra 
fitofiOi Debbela donna ejfef prudente , cofiantey 
graucypìacenteyfiudiofay humana^^modeHa , mife^ 
ricordiofa , pia,religlofa , magnanima, continen^ 

te. 
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te , prodìgaydUigentc , fobbria^abHìnente ^ faga-^ 
ce y occupata fempre nelle fiercito del'Jauorare . 
Terche due cofe fanno le done molto trabboccarcy 
cioè VoTiOi & la pouerta , & però tjutfle due co- 
[e fi leuano mediante Voperatione fua . Terche 
operando fa due cofe , fi leua da oi^o , il qua^ 
le nutrifce amor jet F enere come dicevi Vetrarcha 
Kl^utrito d'odo & dilafcìuiahumanay EGìrola-- 
moyFac utfemper diabolus inueniat te efie occupa 
tum . Secondo operando non fcade in pouertdy & 
ftmpre fi troua hauere. Et certìjfimo una delle co-- 
fe più necefiarie alla donna , è ch'ella fia fempre 
in i]ualche]efòcrcitio. Et però Ottauìano Imperato- 
re,faceua imparare le figliole fuej filare ^tejferey 
' cucire j& altri femindi cficrcitu^y di feta,oro,&Ui 
no . & dimandato , per che lo faceua ^ rijpoftiche 
no ojìante che egli era fignor del mondOy& non fa 
pendo fe le figliuole fue perueneriano a necesfita , 
accio che mediate teffercitio potè fino uìuerey& 
che mentre fono in cafa fieno jemprc occupate ^per 
feruarc Vhonefla. Debbe la dona tenerfi ornata fe 
condoli fuo grado in uefie , & ornamenti y & con^ 
nettexj:a > & pulite':^a della carne fua ; & mai 
non debbe per condltione alcuna imbrattar fi lafac 
day come coftumano fare in molti luochi d'Italia » 
Cjr in Grecia . Ben fi può chiamar in quefìoy conto 
felice la noHra patria , nella quale non fifa , & h 
per buona conjuetudine prohibito aite doncy& ha^ 
no perpeccatOyoltra la difoneHayil ueder di faccia 
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imbellita una donna . Et fe per dipgratìa tu uedi 
alcun huomo che fi acconcia ò faccialo cappelli j co 
me ho uiflo ioyfuggilo come'l demonio dall'inferno^ 
Et s'haucjje tanto fenno quanto hebbe Salamone > 
farà uno fmemorato^fecondo quello d'Ouidio» 

Sint procul a nobisyiuuenes ut. famina comptL 
Et Martiale^ fcriuendo à Lucino amico fuoche un 
gejje li capelli canuti , con certo artificio che li 
faceua negri . 

M entiris iuuenem , tin£lis Lue in e capìUìs 
Tarn fiibito coruusyqui modo cygnus tras 
T^on omnes fallis^fic te Trojerpina canum 
\ Terfi)nam capiti , dctrahet illa tuo* 

Si', che guardati da ogni conuerfatione d'huomini 
taliy però che non hanno finnoyne ceruello inncfla, . 
^ quando la mogliey&il marito s'affrotano tutti , 
dua a fardo maifia fra loro pace ò buona uìta.oeb 
beH mercante quando piglia la moglie in quel prin 
cipio ammonirla ^ & darle' l modo , gl'ordine 
del uiuere il primo anno , ^ non le dee lajfar la, . 
brigliayma fempre tenerla inmanoy c^gouernar- 
la , non lafiandole mai uincerc nefiuna punta^ \^ 
farle carei^ con temperameuto y & farla à ma--, 
no dilicata , come fifa d'*uno jparuiere che lo fai 9 
comeH uuo 'uFa che ella t'ami^& honoris & che no . 
pìgli à f degno la molta ajpre'^ tua . come uuole 
, Arinotele nella Tolitica , allegando le medicine 
continuate che diuentano ciboy& nutrimcnto.Co^ 
fila cafligatìone continua jfim^ ripofo diuenta dn 



ra,& ìncorrigibile;& non è più dottrìnajma egl'l 
fcherxo j & giuoco. £ ingegnati di non ti condur 
re a batterla , perche come tu le metti la mano ad 
dofio tu Jei impacciato . jluifandoti , che diuerfe 
lono le nature delle dome alcune uogliono buone 
parole, & quefìe tali fono gentil creature , & ale 
uate in cafa del padr€y& della madre delicatame 
te & ueXTiofamente , & non uogliono a/pre^p^ » 
perche la natura loro piglia difdegno della aj^reX^ 
di parole , ò battiture , Et quefle raro trouerai, 
che per la gentile-^ dtltanimo non ti temano , 
& honorino ,& [eli appicca ogni dottrina , &. 
buon cofìume^ & beati achi toccano;che certo fo- 
fio per la maggior parte ucnture. alcune fono che 
fogliono at ter ir fi di uolto turbato , & queUe fono 
di natura fua timide , & per lo più fono da poco^^ 
^ be!lialiy& duramete imparano. Et quelle tali 
fi uogliono co grande ingegno addottrinare %et dar 
li liberta , &lpirìgere l'audatia con care%;z^ é^a^ 
more,et eccitar le^et accarezzarle, et allargarli di 
fcretamente la brigliaiCome fi fi à cauaili quadol 
co':^i^ne , li uuolfure portanti^che lo fa col molla- 
re la briglia j& tirare a luoco^et con lo Jpronej et 
ci uHole gran de^ìreT^a di mano.come fai tu che 
l hai prouato . ht queiìe fono tenute in cafa de lo^ 
ro padri fotto temen^z^ ^gouerno indotto, fen^^ al 
cuno temperamento . Et io ti dico j che le cittele 
fi uogliono tener bene^per farle ejperte , honefle , 
et f<^ggie^ Me une fono fupcrbe, et befii^U - et 
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quelle fono aUeuate in cafa de loro padri, e tenute, 
uili , mUdorne, et majjìmein conun fattone 
difchiaueMUe quali imparano ogni mal co/lume. 
Le quali poi come ucngono in cafa de loro mariti^ 
li pare efiere uenute della prigione in libertà ^ et 
uogliono e fiere fnperbe et beftiali.e par loro ejìe , 
re diuentate madonne • Et diferue^ Ubere^per iU 
eh e fono fcn'j^ freno , et queHe fi debbono mol^ 
to ammonire , et minacciare del cominciar à me-- 
narele mani , et fattamorenoli, et menaccipoco c 
dis degni. E in ultimo^quando emendar non fi uo^ 
glionogmoca del baione, ma queflo tifia per ul^ 
timo rimedio. Et fe fortma t'induce à quello e^ 
ftremo, fa che tu fia fecreto , perche non può effe^ 
re più carico d'un huomo di conditione, che batte-^ 
re la moglìe.perche la donna e molto fragile , & 
uil creatura , & è huomo imperfetto come dice 
fAriflotelcy che la natura fempre intende produrr 
re mafchio , ma alcuna uolca per alcun dìffetto di 
materia, ò {rigidità deWhuomo.ò della donna, pe 
rò produce femina. Et però la chiamò, mafchio oc 
cafionato . Et però ch'ella e cofa uile, & di potè 
^a tua y cSr non ha mano, ne piedi da preualerfi , 
& è cofa anche uile, che tu eUenda la mano in ef 
fa. Et dee efiere Himato da poco, chi lo jafen^at 
grande occafione , Ter che è ben da poco, chi non 
fa ridurre con buona dottrina al buon cofiume . 
ftfen'^a fallo, tale è la donna quale eH marito la 

^^Vmdo è trìjia^fi dee incolpare il marito 

&non 

/ 



^ non' tanto lei. Et però la Chiefa ìmpofe più pe 
na y n chi amaT^' la propria 'moglleiche chi ama 
%a la madre, alcune donne fono di poco cernei^ 
lo y & leggiercy iiorrcbbono farCy ma leggermene 
fi dimenticanoy & quefte fono allenate da pue* 
ritiayfen:^ dottrina^& majjima memoria e il fre 
quentarla .& farleimparareyfifa più falubre^ 
eìr più efficace la memoria. Et però molti m'han 
no riprefoy perche io faccio le mie figliuole impa* 
rare la grammaticali^ recitare molti uerfi di f^ir 
gilioyamcnte. Facciolo non folamente per farle 
perfette Grammatichei& f^etoriche^ma per farle 
prudetiyfauicj& di buonayfalda^ft fana memoria, 
della qual cofa^ nefìuna può efi(re maggiore dote 
à chi ha fentimcnto. Beato Igiouancyche uifi ab^ 
battei. Et però Lafchena et ^fmhea fi uejiirono 
in abito uirileyfC^ andarono ad udire la dottrina dì 
SocratCyet furono filofopheficyauide difentire quel 
lo fi cotenea nelle lettere. Ma le fcerucUatey co mol 
ta difficultà fi pofjono ridurre , & ft uoglionoam 
monìre jpefioy ^ quafi al continuo; & haucrliap^ 
prefio una donna grane , che continui àcoHumar" 
layper ridurre quella leggerei^ allagrauità.^l 
cune fono di rintui^to ingegno & addormenta* 
te y gro{]e d^intellettOy grafie di corpo y & dormU 
gliofey & flracuratey& fono tutto carneyfen^a fpi 
rito. Qjiefle fono quelle y che fono uiuute in caf4 
del padre UberCy con compagne befliali doue ufa^ 
no le donne la mattina fuppacon maluafiay & 
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poi frcCl dì fanno coUatìonc^. La donna uuol efìe 
re fobria. Certo quanto in queflo/in Italia laudo 
le donne Bimane ^ che mai beuono nino, co fi le 
Klapolitane^aìicor che ne beuonOy il fanno fobriffi-* 
inamente y Et infeflandole la feteinfr^algtorno^ 
beano acqua pura^dico tanto à no'^yquanto in ca 
fe loro proprie . Sono anche le Spagnuole donne 
di contOy che non beono uìnoy & quefio laudo moU 
to. Et quello cofl urne è tratto da gli antichi I{o^ 
mani; come recita Falerioy di quelle che di nafco- 
fio lo beuettonOy& furono amma^^te da loro ma 
riti. Et quefie donne uinofe^carnofeyUoluptofey& 
heHìaliy fi uogliono ammonire con buonmodo , 
farle aHincntiy & Icuarli l'ufo del pacchiareyfar^ 
la diuotay & farla digiunare & leuarle tufo della 
fuppa^f^ d^ogni brodo^perchc ernpieno^il capo^t^ 
generano molta humidità in capOt & fannole dor^ 
r/iigliofeyfonnolemiy fmemorate. Et guardala 
dalla cattiua conuerfatione y &- maffime da quelle 
donnesche non hanno uergogna . tt infine toglien 
do la donna di 1 6:anni come uuole^rìfìoteley 
Vhuomo di. 2S. farai la donna come uorraiy& Iha 
uerai tale quale la farai. Et non la torre di minor 
etàyperche dice il filofofo, che in cotefia età e per^ 
fato Ihuomoy <& perfetta donna^&procreano per 
fetti figliuoli. E hauendola incafa ypruouala de^. 
firamente; & fe Id trmui lealCy fidali denari , ^ 
tutta la robbn tuayche quanto più fedele mojire^ 
rat y tanto più fedcU Hjauerai . Falle honorCy & 



falle fare à tutti di cafajiquali quando uedratmo, 
che tu l'honoriytuttila bonorarannOyTerche come 
recita Liuio il lauorar di manoyfu dato alle donne 
prima che agtbuomini . B^oma quando Tor Je- 
na l'haueua ajfediata , per rimettere drento li 
Tarquinijy & in tanto haueua flretio la città , che 
li domandò cento uergini per oflagij. L e quali per 
tanguUia della città ottenendo, Clelia matrona no 
hilifjima data in cuftodia alle uergini , leuandofi 
Torfena daWafiedio , la prima notte trannatando 
il Teuere le ridufie falue in [{orna. Fu etiandìo da 
io Ihonor alle donne di [aiutar le ^& far lor luoco, 
peruiaycome recita (Valerio Majfimo nelcappito- 
lo de pietatey quando Coriolano efiule Bimano ha 
uea condotto l'ejfercito contra la patria, (^ìrbauea^ 
la ridotta in molta Hretei^'^ ; nongiouando tante 
legationi del Senato, ne tanti cognati con altri par 
renti,ne tuguri, ne religio fi di quella e(à,u'andò 
la madre fua incompagnia di moke donne uenera 
hili.et per la fua feuera caSìigatione , fi riflette et 
leuojfi daWafiedio.Ma diquefle fi trouano poche, 
et tutte meritamente per le fue uirtii hanno confe 
guito honore perpetuo . Guardati , non fare lafci 
ua la tua donna da princìpio,che poi tu te ne potre 
ili pentire^ ufa moderatamente il coitOyperche dai 
buon coUume alla tua mogliere , et farai procrea- 
tione de figliuoli, et l'amore più perfetto^et più in 
tero. et altrimente deui con ejfa cànuerfare inpu^ 
hlicOy et altrimente in fecreto . In publico onora- 
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tamente honejìamentej et pudicamente nel parla-- 
rCynel ridere, nel conuer far e In fecreto dilettemi^ 
mente yamoreuolmenteyetmodeflamente. Tslpn la 
fargelofa, ne fojpettofa , rendile Inter amente fa^ 
tnorefen'Z^ diminutione , non e fiere uolontorofo ; 
Falla donna, & non meretrice, & non uì morirà-- 
te Vm l'altro > denundandoui li pudendi^ Con gran 
temperanza fia uergogna in parole, & in fattì^co 
ftume^et honefla nella conuerfatione^fede et mode 
' rationCy et quanto con più uerecondia uiuerCjCon 
più amor et defiderioyui mantenirete* Dehbe com 
portare la natura V un de V altra yaltrimente non 
faria la uera coniugationcy et compagnia. T^on uo 
lere faper tutte le lor cofe, & fe le fai per hauer^ 
le lettCy ò intefe, fingi di non faper le, ne ti mettere 
per niente à ragionar gline . riui continente , et 
ferua fede alla tua donna^ che e comandamento yco 
me dice Santo Vaoloy^plite fraudare ai ìnuicem; 
Et anche darai cagione ^ ch'ella non ti faccia frau- 
de; che come tu non fraudi le donne d' altri y cofi 
gl'altriynonfraudaranno la tua.Etperò dice ^ri- 
fiotele y per rifpetto di Dio in prefentia de quelle 
tu giurajliferuare la fede alla donna y tu la debbi 
feruare, etchijprc':^ queflo dijpreggia effo Dio. 
"Perche egVe grandtffmo honore alla donna Jobria 
fe fi uedel fuo marito ofieruante la cafìitày et non 
penfante d'altra donna . Ma fopra tutte l'altre 
penfando à quefla tua y fia fedele. Et tanto più 
Sludio baurà anche ella ad ejfere tale uerfoì mari 
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to fuo^quanto piHCognofcerà efiere fiJelmente a- 
mata dal marito, jldunque Ihuomo prudente non. 
debbe ignorare lloonor debito aUi par enti y alli fi-^ 
gliuoHy et alla moglieref acciò che dando ad ogni 
unoyquello ch'ègiuflo , et fano: fìa per che molefla 
mente porta ognuno di e/fere priuato delThonor 
fuo.Et ècotento l^huomo dadoli di molte cofe^altre 
uolerli torre etiadio poca co fa no coporta.Eù niete è 
più fuo alla donarne d efier pia dato al marìtOyche 
fata et intemerata et intera copagniU. Et però non 
dee Vhuomo et ponere il feme fuo doncgli agtra^ 
damper che diuili et cattine non fi generano li figli 
uolifimili alli figliuoli di matrimonio uero . Don^ 
de la donna fi priua del fuo bonore , et allifigliuo 
Ufi fa ingiuria yCta luì per quefìe caufe ftgue 
dishonore.Et quefio animo hauedo f^liffe uerJoTe 
miope 3 et fendo lungij da lei non contranenne. 
Agamennone per amor de Crifeida pecco contra 
la propria donna Clitcmnefira > et da lei riceuete 
ìl fimìleperEgiHo. Etcofi Iddio permette y co- 
me dice Seneca . Autoremy fcclus fequitur . Et 
però rlijfe fendo pregato da h figliuola iMhn 
tCyChe refiaffe con efia lei non uolje tradire lajfet 
tione dìTenelopeyCon Circe ^ che U prometteua 
molte coje , ma li rijpofe nitente desiderare più » 
che la fua patria , auenga che incuba ^et afpera: 
Co fi egliferuaua la fede (labileyet ferma aUa fua 
donna , et meritamenteH fimile dalla donna rice^ 
uea. Et nella oratione che fece Homero^oe ta ^dif- 
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fcy Tallente meglio e/fere al mondo jchefe il in art 
tOy€tla mogliere concordi , et manimi gouernaf 
Jena la cafa loro . Debbi hauere perfetta fede , et 
Minore , per che il matrimonio fu infiituito fecon^ 
4o uuole fanto Tomafo in.^.d.zó.a procreatione 
de figlino fhla qual era necefiarta etia?idio fi udda 
rno non hauefie peccato . Et fu ìnHìtutio da Dio 
inan^i che Adam pecco An queUo che la donafor 
mOy dalla cofia deWhuomo per fua copagnia et dif 
fegli crefciete et moltiplicate Adamo aWhoradif 
fCy 0$ nunc ex offibus meis^et caro de carne mea^ 
it quelle parole dijfe infpirato da Dio, che cognob 
he la inflitutione da Dio. Ma fecondo che il matri 
xtnonìo da rimedio contra la piaga delpeccatOy co- 
fi fu inflituto nel tempo della legge della natura^ 
Ma fecondo la terminatione delle per/one hebbe 
. Vìnìlitutione nella legge di Moife* Ma fecondo ra 
prefenta conuitione^ da Chri^oet dalla chiefa 
hebbe inflitutione in nuoua legge : quejlo fecondo 
fanto Tomafo j 2. ^. a. Et nota che per due ca^ 
gionifoinUituito il matrimonio ageneratìone , et 
educatione defigliuoli^a laude di Dio Crefcite , et 
mulcipHcaminiyet per euitare la fornicatione ; ad 
^ Corintios f^n.proptér fomicationèm unusquiquc 
fuam uxorem habeat^ et unaqu^que-futm uirum ^ 
. et quello fu pereuitatione del peccato . Le fecon^ 
^ darle ragion fono molte come alcuna uolta à fare 
^ pace^alcma uolta la belle'j^ , & ricche'ZJ^ ^ Le 
qudiauenga che non fieno principalmente y fe^ 
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condo IddtOytìondimeno il matrimonio fendo fatto 
per quelle » ti bafla che intendano di contrahere 
per uerbo de preseti ^ i.q. 2. Deuteronomio ^ i.Si 
uideris mulierem pulcram in medio capiiuorum % 
& amauerìs eam uoluerisq; prò uxore habere il - 
lamyintroduces eam^in domum tuam , E fecondo 
H^aimondOj principalmente tre beni fono nelmatri 
tnonioy fedey parole & facr amento 22.q,2.omnem 
'^ella fede » che non fi mefcoU con un^altra don- 
pa^ ne con altro huomo. In parole che fi am:no,ri 
leiiinOj & religiofamentc samaefirìno . In facra^ 
mento chel matrimonio non fi fepariy auenga 
che alcuna uolta fi fa ftparatione corporale per 
tò %mme confentimento per feparatione ouero re 
lig ofìCfò per fchiuare fornicatione.'hlìentedimeno 
il matrimonio fedele poiché dirittamente i con* 
tratto 9 ccnfuniatoe infeparabile ihfino lamor'^ 
te. E le predette tre cofe tanto fono fofiantìali al 
congit^gioy che contradicendo in alcuna cofifUÌtial 
matrimonio contratto. Et però contratto il mairi 
monio , il marito non ha più potefla del fuo corpo, 
ma la donna ; & la donna non ha più potefla del 
fuo corpo , maH marito; ma non debbe fubito con^^ 
tratto l matrimonio , renderei debito l'un laltro , 
'ma fi da tempo , di due me fi fecondo S. Tomafo in 
4.D.5 2*pertre ragioni. Trimo che poffa dciibe^ 
tare d intrare nella religione^ . Secondo accioche 
$^ apparecchino le cofe necefiarìe per le noT^i^ • 
Terz^ chel marito non habbia à uik ladatu y la 

3^ qua-- 



quale de fiderà dilata. Et Jecondo Guiglielmo pec 
cu mortalmente coIhU che inani^ la benedittione 
nuptiale, la conofce in luochiy doue fi coSlnma fa^ 
re la benedittione. Ma (e la Jpofa , fi crede , che'L 
marito uuol confimareH matrmonioy è fcufato dal 
peccato:ecceto s'alcuni fogni di fraude appaiono 
ejprefiamente , come molto dìfiante, & digerente 
condìtion di nohiltàye di fortuna . Debbe l'un Val 
tro render eH debito congingale^per la pòdejla cbe 
hanno £unde l'altro , per la copola del facrametOj 
come difopra è detto. Se per infermità fofie^hfcu 
fatOyperche la donna in tal cafo non ha podeSlà del 
corpo del marito fuo^fenon faina la confiftentia del 
tafua per fona ; & fe oltra dimanda^ non è petìtio 
ncj ma è ingiuria effattìone. Se pecca^chifi fà im 
potente di rendere i debito ^ Bjlpondo feegle fat^ 
to impotente per hauer refo fuperfiamente il debi^ 
to , la donna non ha ragione di più domandare, fc* 
gVe fatto impotente per altra ragioncy all'ora fe 
quella co fa è lecita , comeH degiunare moderato 
^c. all'ora non pecca . Ma quando è cagione ille 
\itay pecca . Et il peccato della donna incorrendo 
in fornicatione in alcìm modo s'imputa al marito . 
Et però quanto può^ dee dare opera , che la don* 
na fi contenga. Se l'atto mxtrìmoniale e peccatoì 
ridondo che fe fi congìongono per cagiondi far fi- 
gliuoli non b peccatOy ma e merito. Trima Corìn^ 
lios j.fi nupferìt uìrgo , non peccaty & Gene fi 8» 
crefcite , & mulcipUcamini y & replete terram • 
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sè fi congìongono per cagione dì render debi^ 
to l un l'altrOi non peccano . Vrìma Corìntìos. 7. 
uxori uìr dehitum reddat. Se per cagione dì rime 
dioyperche altrimente non fi pojfono contener d co 
fi h peccato ueniale j per ^goHino ^ Incontìnen- 
ti£ malum efi^quòd uìr cognofcat uxorem , etia ul 
tra neceffifatem prò creandifilios : fed & ibi efl 
nuptìarum bonunty & illud malum fit uenialcypro 
pter bonum nuptiale . Et intendi fecondo S.Totna 
fo^quando alcuno per la uoluptà fi mefcola con la 
donna ^ che feSìa in fra li confini del matrimonio , 
cìch che ancora che non fofie mogliere la faria^al 
thoray è mortale.pert.he è adultero nella fua don^ 
na^amator ardete. E niente e più brutto che ama 
re la donna come adultera j 2.^.4. origo. Et fe co 
gnofce la donna per fanità^ per quello che non è ac 
ciò ordinatOyCome colui che cerca battefmo per fa 
vita delcorpOy come pone Tomafo in.^,D.^ i.tenu 
to èV marito rendere' l debito alla fua donna , non 
folamente quando efprefiamente lo chiede yma etia 
dio quando per fegni appare. Ma non h cofi nel di 
mandare delThuomOyperche le donne fi uergogna^ 
no di dimandar il debito più che Ihuomo . '^pn 
debbe l'huomo ammonire la donna che non doman 
diH debito ^'eccettofe qualche ragioneuole caufa 
fofic; &aWora anche non debbe con infian^a^per 
li pericoli che pofiono interuenire ^ nelli giorni fe 
Sliui comandati, & di digiuni non debbe dimane- 
darcH debito lun da laltro . ma feH domanda lo 
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debbe rendere. Taolo ad Corintios. i.nolhefrau* 
duri ad ìnuìccm nifi forte ex confcnfu ad teryipus » 
perche per li di delle pracejjìoni , & digiuni con^ 
giunger non fi deono.Terchc anche di cofe lecite fi 
dee aflenere , accioche più leggiermente s'impetri 
quello fi dimanda^ Ma chi per infirmità di concu^ 
pifcentiay ò per dijpreggio di tempo , ouero per la 
tcclefiaftica efiortatione lo fà,uenialmente pecca. 
In Itioco [acro per nulla, ne dimandare^ ne rende^ 
re Huno l'altro debbe^che e altrimente che del tem 
po • y^el tempo della pregnatione^fe può ejfere fen 
^pericolo fi dee renderei debitOy&anche fi può 
dimandare l debito fen%a peccato mortale perche 
tufo dèi matrimonio non è folamente alV officio ytrut 
anche in t emedio. Sefofie pericolo non debbe ren 
derCy ne dimandare. Del flufio de meSìruipuò ef 
fere naturalc^& continuo^ & à quel modo può e/- 
fere fen':^ peccati/ , perche altrimente bijògnaria 
cheH marito fempre s'afienejfe , s'egtè come fuga- 
le naturale. & alla donna dimandave^Ma fe l'huo 
ma dimanda , è da difiinguere ; SeH dimanda cjr 
fallOy lo debbe pregare , che non lo faccia , ma non 
però tanto efficacemente^ che per qucfio li fia, qcr 
cafione di poter incorrere in altre dannabili cor^ 
ruttelle • Se domanda ignorantemente, non lo fa^ 
pendoy air ora la donna debbe allegare qualche in 
firmità prudentemente.se pure ìnogni modo infi^ 
Ue^debbe la donna renderei debito . Et la paffw^ 
l^efua, non è fempre ficura manifefiar^_^[ ìparitOs 



che non dee pigliarne abom'matione , eccetto 
fe fi confida' della prudmia del marito .L'ufo 
della donna contra natura , à in dui modi ; ò 
pretermettendo mfb f ò il debito modo delift 
natura ordinato y^ttanto al fito ; Et nd primo 
fempre è peccato mortale , i^ cofi totalfnen- 
te la ìntenfione della Statura i fì'uftrata . Ma nel 
fecondo mod) non e fempre peccato mortale^ come 
alcuni dicori) , ma alcuna nèlta può e fiere Jegno 
di mortai concupifcetia,& feria peccato.^el qua 
le quanto più dal naturale modo fi parte , tant(^ 
è più grande: Ma può ejfere fen^apcccatOyCjnando 
la dijpoficione del corpo no l&p^ctte . In quel viodo 
fecondo Guìgliclmo è fcufatOy ò per maialiamo per 
li pericoli della pregne%^ . Se la donna per a^ 
dulterto tommejfo perde la ragion dèi debito f ri-- 
J^ondo fecondo R^imorrdo , pare di fi , fecondo^ 
^kiditio dell'anima^ perche peccando contra la leg 
rende il matrimonio indegnoy & però non dee 
dimandare fe non purgata la colpa, ma dar lo deb 
he come e tenuto. Chi ha moglie partente , rendei 
"fe^manonpuo dimandare , & infino per ri jp etto 
'della oUìgamney^ del coflumato^umere ^&^dtl 
Ì;uo amore in fra di loro. Debbono effere fedeby& 
feruar tafede l'unj^altvo, & à'quefio modù faxen 
do fi conferua ì^amor congttigale , dura , come 
)>iu ampiamente hauema trattata nel opra dtfo^ 
pra nominata. Seguiremo hortnai della cura^i^r 

gouerno ile figliuoli^ e 
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Della cura , & gouerno de fìglìtioU i . 
Cap. FU. 

Ljl natura c'infegna dimandar figliuoli , per 
che fono noflra opera come dice ^riHotele • 
Quilibet amat opusfuum ficut genìtores y & poe-* 
ts.Et Fergìlioy Omnìs in ^fcanio cari fiat cura 
parentis. Et però tra li greci trafie quefio nome fi> 
liusà f/Aof che uuol dire amico qua fi yamorpa^ 
ternus . Ma come dice Brìdano nelle queUioni fo-^ 
prà la Economica d' ^rijlotelcyche in amor eccede 
il padre al figlinolo , circa'l bene , ^ il figliuolo 
eccede il padre in amor circaH bene honefio . Et 
queiio uedemo per efpcrientiayche'l padre amayet 
porrebbe uedere il figliuolo più ricco di luiyma no 
più honoraio. Et il figliuolo uorrcbbe uedere ilpa 
pre più honorato^ma non più ricco ^ Et poi che ci è 
tato amoreydebhiaìno li noUri figliuoli educare^ e 
nodrire in forma migliore y per che li figliuoli deb 
bono dare a noi obedien'^ y & noi à loro uittOy cìr 
dottrina. Li figliuoli fono in quattro modi.Gl'une 
fono figliuoli Icgitimì y ^ quegli nafcono dal uerq 
matrimonio. Gl'altri fono naturali y & queUi fo 
2W nati de folutì & difoluta^la qualeancor potreb 
efiereymogliere.Lì ter'^^fono folamete kgitimh 
& queflifono gli adottiui. Li quarti fono Jpurif 
cioè baHardì , & queflifono nati di adulterio , ò 
inceSìo y ò altro , per legge dannato coito; (^,.que^ 
Hi fono efclufi d ogni eredita patema . E nel con^ 
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cipere debbi Jiudiare di non mefcolarti con dohni 
attempo de rnejìruiy perche nafcono figlitwU le- 
prò fi : ne anche he doppopaflo ^quando fi corrom 
pe il cibo nello fiomaco , & generano figlinoli ma 
latici 1 & comunemente hanno poca uita poi che. 
fono nati . Laudo farli allattare dalle proprie mà 
dri^perche credano molto li figliuoli dalla latte.Et 
fe pure la madre non e habde al latte yccme fuolin 
teruenireJa debbi trouare prcportionata^bella^cù 
ftumata/anay& di buona fifonomaydonnay& fpe 
tìalmcnte fobria , per allattar il tuo figliuclo\ E 
farai che non beua uino mentre latta j per che fi 
corrompeH [angue . "Et nota che le [emine fino à 
cinquanta annipofiono partorire e gthuomini fi-^ 
no ottanta. Et come narra Salino che Majfanis 
di TSJjmidia generò un figliuolo hauendo jó.anni^ 
Catone compiti gL^ottanta, conia figliuola di Golé 
ne [uo cliente, auodi Catone Fticen[eygenerò. Et 
anche fi truoua che donna prima uno ha concepu^ 
tOjCpoi f altro & partorì tun & l'altro. Co fi fi kg 
d^ Ercole y & Iphito fratelli che ogn'uno nacque^ 
nel fuo tempo fecondo era concetto • EtTrotene^ 
fia che di due adulteri , fece due figliuoli ogn'uno 
ftmile al [uo padre . Et le donne che uogliono rìtó 
nere la concettione dino [chiuare di Slrenntar dop^ 
poH coito • Il decimo giorno da poi concetto^Sima 
Sìra la impregnatione per dolor della te fia per la 
inquietudine , pel' caligare degli occhi hai cibijt^ 
faftidiOjperde l'appetito, et ilgufio. Se è mafcJHo 
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ta donna ha miglior colore 3 & doppo^o.glarni 
comincia palpitare , la f emina doppo. 964 E 
la donna diuenta pallida » 0^ fe ella mangia trop^ 
po cofe [alate , perde fungia la creatura ♦ Li figli 
uolipoi che fono nati^ fi debbono aune^j^r al 
freddo i E però jlrìHotelé narra , che li i4acè^ 
ioni ufauano i loro figliuoli bagnare nel fiume per 
nfiue farli alli freddi, & anche per far loro le per^ 
fone più robuiie • Si legge di Vlinio ma^wie , co 
me fcriue il nepote fuo Vlinio in una epifiola , che 
neltepo dellefiate à me%o dì fi fpogUauanudo^et 
hagnauafi d acqua fredda j ^ giaceuaal foie^per 
confolidare la natura in robufhexj^ *Et egli mede-», 
fimo narra che gli hunmnni che nafcono in luoghi 
più caldi fono più picoUf &piu neri per lo rflra^ 
neache difolutHcolor intrinfeco % ^ dminuifce 
Panmento ^ E ne luogìn freddi fono gCbuomini 
più grandi y & piu bianchì; per che per il freddo 
eflr anco fi rinchiude dentro ilcalor naturale y& 
eccita lo aumento y^miltiplica gli f^nti - Et co^ 
fi fi debbono ufar dì patire difagi di dormire, <ir 
nondormir£ , rmngiare yct non mangiare , al cai 
doyenl freddoandare ^etfiaré , et altri fimili ac 
cloche fe habbino ufuate le fubit€ymutationì;n€^ 
rìàchepoì qitàhdoper Aecefita l accadono no lifac 
ciano ammalare . Poi che^i putto è tratto dalla nté 
trice fegli debbe dare im buono maefiro% thè Cini^ 
fegnià buoni coHumi ; Grammatica : & t{r€tori* 
c^\. Et ancora yà /aperfi guadagnare I panC i per 



the Hcnendoà perdere li beni delia fortuna 3 nm 
per uenga a uilta . Terò che li mercanti fen^a da 
nari non uagliano nella arte > come fabri , et gl'ore 
ficìfen^a i ferri. Tot che faranno adulti ti debbi 
dare ai un buono ^ et perito mercantesche impa^ 
fino l'arte : per che molti uogliono fem^ macSìri 
ejjer m:ieHri , et non è poffibile . Et pero tra di noi 
fono , chifen%a maeUri uengono à l^arteyonde fo^ 
no tanti bufali , et non fanno pigliare la penna in 
mano , ne fuggilare una lettera. T'auifo non efic 
re la mercatura come la pittura » che molte uoUe 
fenica maejiro iacquiiìaima bifogna haueril mae 
firo jperfaper difiemperare i calori, jll mercan 
te bifogna.hauer tutto dal maeUro . Et pero ben 
dijfe Baetio de difciplina fcolaflica 4 yh iìlum ef^ 
femagiftmm^qui non nouit fe ejie difcipulum.Ma 
miracolo farebbe chi per fe folo utefie fapere , et 
chi ne perfe fa'ne per altri imparayfono da efiere 
annouerati tra le befiic . Et però ^rijèoteleidifiep 
• Optimus ille quìàc qui perfe omnia nouit,lpfe fi 
hi meiiora pertgky [{Hrfus,et ille bonus^quinou 
perfe uidetyfed credit tetta moueci^Qui uero neq; 
wdiàynequé crtdjit, recìa mommi Hic in nulla par 
te tailis e fi. Et fa cl?e li tcngbi in timore i et cheti 
pq^tincTM: riMcrùntia nel parlare^ .et nel conuerfu^ 
4'e,peróhè$ 'Qu&dnoua tèfiacapit^inueterata/k 
pit.Ei di q{4elli^:pfi imi buoni j etriucrenti fi fi 
{habitdt^À^ etiandio in uecchiex^a , et decrepiti 
•honor ano lHom*J paterno ^ piche nelj\egng di Si^ 
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cìlla famoH contrario . Et intrauiene , che crefcó^ 
nb con tanta irreuerehtia j che uengono in tanta 
infanta che piatìfcono co li Vadri;etfannogliguev 
ra.Et fra altre cofe , commmementc chiamanò 
da pueritia li padri per nome^ come li frathet non 
fanno come ne buoni luoghiif^inetia 9 Genouaet 
Fioren'^ychediconOyMefiere j chequeHo detto e 
dì tanta riuer ernia che fi allenano etimando fem-^^ 
pre ma ueneratione nella effigie paterna, et li Ca^ 
talani dicono anche ineglìo alpadrCySi^ore . a 
per confeguentefa che al tuo figliuolo no laffi ma^ 
neggiar danari fin che non cognofce^che co fa è7 de 
naro , et quanto uale , et con quanta fatica figuA 
dagna . Etperòèprodutta quella fauola da quel 
huomo da bene nella citta noHrayche andana mer^ 
catando , et Unolto'ufaua li uiaggi di Leuante > 
tt. bauea fempre i rnagai^^ni di pepe , et ad 
vgn'uno de'mcini > et amici che dìmandauan del 
pepe nefaceua corte fia lafua moglìercy tanto che 
tiò cheH marito guadagnauay ella confumaua j & 
non potendola disuei^re'l fuo maritOyla menò in 
^lejfandria con unagalea'S^ y doue ella Sìaua in 
un poco di Lmo in fcandalaroy & alcuna uolta 
^^ualch'uno le 'j^ppaua col pie in fui uentre per fai 
lo come fi fày& in fine era difcomoda d'ogni 
bene. In modo che li parue miUe anniiiWitor^ 
varcy eJr quando, la ritornò à cafa fnayle «/- 
cine li domandauano del pepe , alle qnal rijponr 
àeua^ò fejioi fapefiedonne^ con guanto fletta 



to j & fudor di [angue fi guadagna il ptft t 
haurcUe più rijpctloà dimandarci. Et però 
cognofcendo il figliuolo tuo la difficoltà del gua* 
dagnare , rafrcnerà la prodigalità giouenila . 
Et nota che fe qualche uolta perde del primo 
uiaggìo y e meglio che fe guadagna/fé • "Perche 
comprende la difficoltà % fiudut circ.al'indu:' 
ftria , & contra contrario • cioè quando gua^ 
dagnali pare di guadagnare ftmprCy & di^ 
uenta temerario y ^ profuntuofo in modo chè 
poi fa dimoiti difor4ini. A quanto ^alt^qfpet 
ta y quando haurai più fennp , dirai che non 
ne so nulla . Et tutti quelli liquali fi {limano di 
fapere y poco ò nulla i fono /ufficienti . Et queL 
li che fi profumono di faper molto y non fanno 
nulla . E però dicci Fiorentino > Afiaì sà chi pò-* 
cosà. E chi troppo sà , poco sà , £ chi tutto 
sà y nulla sàyE tutto sàychi configliar fi sà^. 

De fertiiy & famigli del merfanta 4 
Cap.. VI l L ^ 

SEruì fono in motti modi , perche alcuni cù^^ 
me nafcono diuentano jerui ciol dalla ancilla 
tua . alcuni altri fono ferui , iure gentium > co- 
me li prefi in battaglia giufia ; & alcuni fono fey^ 
ut ciuili y come quelli che effendo peruenuti à a e* 
amii y confcntono d'effer uendutiy & participan 
del pregio & di queÙi tre modi habbiamo nella ^ 
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^fnJHhità 'deìurèper^àrum. SóritT àncora ferii! 
atieUi liquaH ia h^^'lor fece fertA , %ome il li'- 
oertOy per la ifigrdtìtìidine . &dè ìi&e canonici», 
^come lì raj}tor della donna, dhenta feruo di queU 
Ì9 • Quello chepo^à àtuìo à gVìnfedetUfendo pi^ 
\tìato è feruo di cofoi, che lo piglia . Sonoetìan^ 
'dio atemi hUrt t^)rìU detti originàri^ , cioè quelli 
che fono aHréttià certe terre che non fi panno 
'partire j & debhorik coltiuàre & uendenfìcon 
terra , ^ quefli alcuna tiolta' fi chiamano fer^ 
19^ collor ♦ Et tjiiìèÙifono come li noflri uafaìli di 
^^t4gia ^ i Varici di Cipro . Ma uolendo parla- 
ri de ferui pertinenti al mercante ^ ne dee haue^ 
ye primo di quefli tdtlmì féruìy liquali Jonoper 
H culto della tetta , ^ li ' dee tratmre humana* 
inèrite,neutuerec<ihlnrofuperhàmènt^, & ho- 
■iterare Uno piu d^nn altro , fecondo U meriti , 
derfièriti. Gtàltri ferui fonone ma f chi & fe^ 
mine che, fi debbono lenire in cafa à foldo, li 
quaU débbi cercare netti, politi , di fcreùi ^ fe- 
deli, & apprabati , perche in cafa del mercan- 
te fi maneggiano danari , ^ mercantie & non 
fi debbono tèrrìré perfone di mala conditìone. Ut 
perche al gàr^òn del mercante ft fuol dare fer 
de, péro ingegnati dibatter lo di buono parenta^ 
-do , potendo hauer pileggiarie farà affai bua 
Et perche gl^officif in cafa del mercante deb- 
bono ejfere di^iinti, debbe hauere alcuni giouarn 
'bèn naii di buona condìtione queftifono per là 
' ' fcrit- 



fcrhtoioj & per facende mercantili . Dee 64- 
ucre il maeSlro di cafal» & flirtigli che feruiuo 
tutte le cofe (f apparecchiare il mangiare. Dee 
hauere raga^ chega uerni i caualli . Li quali 
' tutti quefii feruij & feruedebbe il padre te^ 
nire iniimore , & non dimejiicar/i con cffi loro^ 
& alle mite riderei & fe^iggiare^ ma non efce 
dere molto . Mojirati continente , & fuperho « 
Quando acconci i famigli risguarda la loro fifonQ 
mia 9 che fia benigno, amoreuole , manfueto, 
& gratiofo ^che nonhabbia del far e fio ^& che 
non fia fiato à qualche mala arte , gjr che non 
fia ne guerfìo , ne %oppo come s^è detto nèl prì^ 
molibrOiColuìàchia hai credere la tua robba. 
Debbi fiiidiaredi dottrinari 9 come ti fofieno fi 
gliuoli. La qual cofa non facendo pecchi y fecori^ 
40 Seneca , Cum quis non proJjibet peccantem 
ifum potefl , iubjet , & la Chic fa chiama tali , ca 
ni impudici 58^. ncmo. C error. C. nihil . Tic 
circa quefio debbe efiere rime fio , per che quando 
perdona ad uno , prouoca à contagione tutti faci- 
litas enim uenielicentiam^tribuitdelinquendi ^ ?. 
q.^.efiiufia^ilir C*fe.Et non debbe £ fiere crudele , 
& Jeuero di Ite et y&C.^o>& come fiafcrit 
to.2^.q.% .prodeH fiue flettendo , fiue mouendo , 
hoc folum agitar ut uìta hominum corrìgati^ ^ i.t 
non li fare mal patire^ di bere , mangiare > & ue 
^lire 9 poi falli travagliare bene , & non e fiere 
. fcarfo delle baUonate , quaglio errano^ » Et in què^ 



fio certtffmo hanno cCejiere laudatili Catalani 9 
ihe li loro famìgli tengmo ben ueftiti , & fa- 
'tolli y & fatiche i4oliy & quando non obedifcono 
Irfornifcono di buoni baftoni , 

lèti peculio del mercante. Cap. Filli. ^ 

SEguita dire del peculio , il quaVefìne del mer 
cante y & fono lifuoi ferramenti e fiigU , che 
uano^ & il mercante che non ha la capitanea , & 
fondamento y& in que [lo come s'h detto dee e/- 
fere moderato , dee hauere pofieffioni fuor della 
terra , uigne per bere , cafa per habitare y per che 
troppe uigne eSlraono il mercante daWefierci^ 
tio fuo , & per confegucnte uogliono conciatu^ 
ré afiaìy& pero dice bene il Tugliefe^Terra quan 
to uedi y Vigna quanto beui , Cafa quanto capi , 
Cjr qucHe cofe hauendoyle gouernarai come credo 
hauert ciò mof irato fecondo l'intelletto noHro ^ 

* 

Del fine del mercante . Cap. X. 

ET perche comimementey la mercatura uuole 
intelletto perjpicace , fangue uiuido , 
cuor animofoyla qual cofa negli huomini che pafia 
re cinquanta anni comunemente rafredda^ & que 
fio Ci dimofiraper giornale e(perientia , che come 
Vh iomo uiene à quella età , raffredda il caler na^ 
Ittiralè , etqmetafil fangue , et diuentano rintw:^ 



%atldììngegnoydì meno memoria y et fanno in 
queiia arte mille errori, et muffirne quelli che fo^ 
ne di natura libidinofiy et continuo disfanno la rob 
ba . 2^on è , che , non fiano più fauif in cofe poli^ 
fiche y et ciuili. Et faldo per certo è il configlio in 
quella età 9 ma la mercatura uuol altro 9 et però 
e tempo che fi ripofi dalle fatiche per le dette ra^ 
gioni 5 et anche per che pofta ad altre più necef- 
farlo uacare , come appre/fo diremo , che poi di 
Unti orologij , difegni , uigilie , trafichi jfcritture 
contratti , nauigare per mare et per terra , alter^ 
care , Judare , lunfingare , et m fine doppo tante 
Jolecitudini , et fatiche immenfe della mente , et 
del corpo y che fi ripofi. Egtha uoluto danari è 
n'ha y credito e riha > pofieffioni n'ha^ figlie et 
figli 3 accumulato j fatto, et alleuato i figliuoli nel 
tarte fuaìEtha cinquanta anni, ò fiefianta^ che co 
fa uuolepiu^Foglio fcgnireMnon mi uoglio aban 
donare ^che no mi fia detto poltrone ò altro^et io ti 
dico che fei dannato in più modi . Trimo quan 
to \alla legge nofira Catolica . Secondo quan^ 
to alla legge ciuile . Ter%p quanto alla leg-- 
ge filofophica . Quarto aUa legge d'effa nx- 
tura . Quinto alla legge morale , & polìtica ♦ 
Et fe tu fei gentil huomo fei dannato dalla 
gentile':^ , & debbi dalla loro conuerfatio^ 
ne effer cacciato , per che le tue cofe fono fen^ 
^ fine • Q^ial Immanità ? qual legge uuole che 
4u che uuoi andare à [{orna 3 & bifognati pajfa^ 
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re per Campagna , & fei arriuato à B^ma > & 
bora uuoi tornare per pajjare per Campagna » 
^ da capo iterare come la ruota fen's^ fine. O 
uafo fenx^ fondo, iP^qual empitno nel inferno le 
figlie de Danao » fecondo che li poeti recitano • 
Sarrehbeti mai dato queflo per pena ? Credo-- 
do ueramente queHo efierti dato per ara deU 
t inferno , &per princìpio di pena ^ ò ttt ìnfeli^ 
ce che mi cognofciy ò humano intelletto oue fei ( 0 
anime eccedenti dotate di tanti eccellenti affetti 
memoria , intelletto y & uolonta , come ui fete 
auiluppati , & hauete^p£rdHto l'intelletto y per 
intenderei fine , & Ha beatitudine uofira . La 
memoria per ricordami y perche fiate fuor di fe. 
htfmemorata uolontà > che dei uolere coje ragion 
neuoli . Tion nedcte che di mille , che nafcono in 
4juefio mondo 9 due n on ci arrinano à cinquanta 
anni y e tu che fei fino alla cìntola nella fepoltu-- 
ray & non ti ricordi f et poi che fei il fenfatoti 
ticor darai leggendo me , ^ beato farai felo fa-- 
tal . Poi che farai peruenuto al fine di potere ri- 
pofare dijponi la tua cafa y per che morirai à fi^ 
gliuolife tugl^hai ;fa la portione deUa tua facol- 
My & f^^ba per te quello ti bafla per li hìfognl 
tuoi y fecondo che per tua prudemia ti parc^. 
Guardatinon dare alli tuoi figliuoli tutta la tua 
fofiantia . Eleggi per te una delle tue uille , & 
ripofatii» quella: habbiH tuo capellanoy per udì-- 
re la meffa , & Sìa in orationi ; & ricomandati 

àDio 



à Dio i ' Lefgi , & YÌlcggi lì tuoi libri dì mercarp* 
tix,& netta U cofciemia tua^ rendi il mal toU 
to . Leggi continuo la facra fcrittura , non ri" 
tornare più alla città , ne penjar piud'efia, ne 
([^intendere nuoue t confiderà il paradifo , & la 
Ulta eterna . Tyow Uare mai o'i^ofo • Lauora qual 
§he cofa . Vafja la tua uìta in quiete , & pace de 
f anima , i^r del corpo . Conuerfa manco che puoi 
con gVhuomini mondani fin che Valtiffimo Dio 
ti chiuda gl'hocchi corporali , & ccuduca in 
Ulta eterna . (y^ uita heata^degna d^ogni comenda- 
tione j uita angelica y uita fama ^ uita filo fo fica 
la quale non folamcnte nella uita catolicaymain 
ogni flato , & religione è fiata culla , & comen- 
data, f^niuerfaluirtu^uirtu fen^a errore ^ui^ 
ta fcnx^ dubbio^ uiuere primario ^ faluatìone de 
ranima Chrifliana , la quale gl'antichi chiamaro- 
no uita folitaria , & noi uita heremitica: per che 
in heremo , er in luochi dìfcrti gode priuiUgio di 
liberta ^eV animo tiene libtro . Della quale cofa 
mila uita prefente non può effere giocondità mag^ 
giore y di quefia . J^efiuno cómmanda y nefiuno 
fignoreggia y ella à fe cómmanda^ et in teSìimonio 
del cielo uiue . Egli non è arbitro^ne giudice peri^ 
colo fi ffìmo y non procuratore auaro y non curatar 
empio y non rio uuocato , non falfo tcfìimonio , non 
reo 5 non attore , non ricco infelice , mai fen'^a pe 
na y non \timorofo d'effi r auclenato ; ne tira , ne 
h tirato y non ferue f^ cnere, ne à Bacco y nona^ 
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JlutOy ne uaffro , ne per inuìdia fi confuma , et dU 
/acerba; non dice raul altri ^ non mette falce in 
campo altrui i non arrojfifce nel ben altrui , non 
uiue con uano fauore y non fi uanagloria tra gthuQ 
\nmi leuifjìfni ^ non faluta fulfamente^ nedicen^ 
.do bugie fitìge falfita , non ueggbiayne numgia 
fnale : ajpettando fattori , naue , robba , corrieri 
lettere^auifi . 7yo« robba^ ttnone robbato^non fa 
juSto'ldì plorando e^uoi tefiamenti , dolendo à 
cui laftara la facilita , et tal uolta , a chi non je 
lo crede y 6 à cui forfè non uorrebbe • Et finalmen^ 
mente fen^a uolutta et libidine uiue \ fen*:^ la 
^t4ale rari/Unii fono nella citta . Quejia e la uita 
che fanno gl'huominibeatif et eguali ài fanti f la 
^ualfolanc fa jeruire à Dio , et alla filofofia 
-felice • Che chi quiui ^rriua , fi contenta nel fo- 
la uitto % et ueHito^ et nutrifce t'anima delle uirtu . 
-^y igila quefia uita in fare acuto rmgegno . Cow- 
\làerfa con huomini che hanno fcritto delle uirtu . 
: 0 felice uita » ò allegre uigiUt , ò fuauifìimi 
Jonni , ò 0:^0 giocondi Jftmo , ò felice efiercitio del 
corpo^ et deWanima , nella quale niente manca 
al bene > et al beato uiuere . QueUa orando , leg 
agendo , agri colando accrefce , uiue > et 
^ancò uiue Coperà, fludio rimoto da ogni in fui 
io . Fa produrre quefta noflra uita in lunga 
uecchte'^a > però che ncfiuna cofa tanto inuec^ 
chia l*huomo , quanto ipenfieri continui di mer^ 
i^ant 'ia , (jr ta^ettationi de^l^aduenti dhhij . Le 



qudl cófe tonf umano molto la uìta nofira . Ef 
TÒ beata ulta y nella quale fi ripone y cloche li 
mortali unto preme , & fino alC entrata condu 
tej Soccide. Quiuìlhumana ulta firipofa^ 
dr lo Jpiritonojlroripofail fiato. Qhìhì fiui^ 
ue felice^ & muore chiaro , renderli debito al 
mondo yà fe i idr ad altri . Cofi agresti Ch 
rii , cofi gl'antichi Coruncani , cofi quelli nomi de 
gtillujiri Fabricijj quando , le guerre fi trouaua^- 
min tregue y tra gli aratri^ uiucano; & acciò che 
la turtu per la quiete non sammavcifce , lafcian^- 
do in grembo di Gioue Capitolino le lauree , trion 
falihuominiruUicauano. ECCO F rame fio mio 
caro y fhabbiamo detto con molta breuità , il ui^ 
nere , & il morire del mercante uero , fottol 
quale nome molti falfamente albergano y & chia 
manft mercanti. Et fe in al cuna: cof a fono manca^ 
to alla fotis fattone tua y habbtami per ifi:ufoy & 
la ìncommodità del tempo accufa , ilqual non mi 
Uffa ripofare , che con inquietudine d* animo 
t ho fcrittoH tutto : perche mi b desinato difiare 
fuori della mia dolce , & gioconda patria. Et fe 
pure al animo tuo fodis faccio ^ piacemi : fe nòy 
la breuita & incomodità del tempo accufaraìy che 
confinato fon dalla peHe , che al prefente qui 
in Tsfapoli fi ritroua . Il Signor mio ^ don Fer^ 
rando m'ha impoHo queHa legatione dalle bande 
uojire y & non ho uoluto uenire con l'opera imper 
fetta . rincora non l^haurci fornita per la uarie^ 
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ti dette faconde ^ per benché fempre fui'iefi^ 
derati/iimo di fodii(au,.alle tue preghiere , er 
dìm.indc y le qiuli 'come furono pronte à uoler 
cpnfiglio ^ co/i ti priego 9 ftano (oUecite à gl tf 
fctti; tìiedìante li quali pofii confeguìreil fi^ 
ne beato , & la. gloria diuita eterna ^ in fecu^ 
la feculorim àmen, 

Finifce. l opera, di mercatura dettata per M. 
Benedetto dì Cotruglì; à Francefco de Stejfa^ 
ni. D^o gracidi • 

Jlpfid Caiirum S erpici dum epidimìà nexat urbe 
Ht^politamm. M C C C C L 1 1 U 

Dk> XXf^. ^uguHi fcliciter . 
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